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INTRODUZIONE
Con la legge 26 luglio 1975 n. 354 concernente "Norme sull'Ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure preventive e limitative della libertà personale" e con il successivo DPR del 29 aprile 1976 n. 431 con il quale venne approvato il "Regolamento di esecuzione" della legge, il legislatore italiano ha dato applicazione sul piano penitenziario al precetto dell'art. 27 comma 3º della Costituzione il quale dispone che "Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato".

Sul piano pratico la finalità rieducativa è un obiettivo che si intende perseguire attraverso un complesso di attività, di misure e di interventi, rivolti al condannato nel corso della fase esecutiva della pena, a cui convenzionalmente si attribuisce il nome di "trattamento rieducativo". Quest'ultimo è attuato in base al 6º comma dell'art 1 dell'ord. pen. "secondo un criterio di individualizzazione in rapporto alle specifiche condizioni dei soggetti" e in base al 2º comma dell'art. 1 del reg. esec. è rivolto, nei confronti dei condannati e degli internati, "a promuovere un processo di modificazione degli atteggiamenti che sono da ostacolo ad una effettiva partecipazione sociale", in modo da raggiungere l'obiettivo finale identificato, sempre dal 6º comma dell'art 1 della legge penitenziaria, con il "reinserimento sociale degli stessi". 

La metodologia di realizzazione del trattamento è descritta nell'art. 13 dell'ord. pen. e consta di tre punti fondamentali: il punto di partenza è rappresentato dai bisogni, dalle carenze del soggetto e dalle cause del disadattamento sociale, il punto di arrivo è costituito dal reinserimento sociale, il tramite tra i due è formato dall'osservazione scientifica della personalità e dalla conseguente offerta di interventi che rappresenta per l'Amministrazione penitenziaria un obbligo di fare.

In quest’ultimo decennio ci troviamo dinanzi ad una crisi della sanzione penale classica,della pena detentiva, tant’è vero che c’è ormai un costante richiamo alla certezza della pena. Soprattutto si registra la crisi del principio di effettività della pena.

In questi anni il legislatore si muove accogliendo le istanze dell’opinione pubblica in generale; per capirlo è sufficiente analizzare le molte leggi restrittive introdotte almeno per alcuni reati (basti pensare alla disciplina dell’art. 41 bis O.P. e della recentissima “ex Cirielli”).

È vero che nel 1998 c’è stata l’apertura delle legge Simeone-Saraceni,ma si tratta di una legge che ha introdotto soprattutto modifiche nell’accesso delle misure alternative che poi,considerando il periodo storico in cui è intervenuta,non è da escludere che si sia trattato di una soluzione per superare una certa difficoltà nell’applicare le pene ai colletti bianchi , e quindi a tutto quello che veniva dall’esperienza di Tangentopoli.

Crimine dei colletti bianchi,secondo la concettualizzazione del criminologo americano Edwin H. Sutherland, può definirsi il reato commesso da una persona rispettabile e di elevata condizione sociale nel corso della svolgimento delle sue funzioni istituzionali.

Comportamenti come frodi,corruzione,riciclaggio,illeciti societari, solo per citarne alcuni,sono stati fatti rientrare nella categoria.

Nella categoria di criminalità economica si comprendono, infatti, tutti quei comportamenti criminali che sono commessi da autori di `elevata posizione sociale' (dei colletti bianchi)  all'interno di un'attività economica legittima, e con l'abuso della fiducia di terzi, vittime di questi comportamenti. Si tratta di reati che possono essere compiuti da professionisti o dai responsabili di imprese per accrescere in modo criminale i profitti di impresa (criminalità societaria o corporate crime o organizational crime), oppure dai responsabili o addetti di un'impresa contro di questa (criminalità ccupazionale).
Colui che commette reati da colletto bianco non si considera però un criminale, a causa della classe sociale di appartenenza,in quanto non si trova in stretta associazione personale con individui che si definiscono criminali.

È la stessa collettività a non considerare l’uomo d’affari,l’imprenditore,il politico, un criminale.

Da qui la difficoltà nell’applicare,nei confronti di questi soggetti iperintegrati,misure alternative alla detenzione.

Il rischio che si corre è infatti quello di un ingiustificato ampliamento della fascia dei potenziali destinatari della misura,soprattutto nel caso dell’affidamento in prova al servizio sociale.

L’aspetto controverso della questione è rappresentato dalla necessità di capire perchè concedere la misura dell’affidamento in prova al Servizio Sociale ai concussi,agli imprenditori, che in sostanza non hanno bisogno di alcun sostegno perché sono già iper-integrati.
CAPITOLO PRIMO

Trattamento penitenziario e misure alternative alla detenzione.
I. L’ Ordinamento penitenziario e il paradigma fondamentale dell’art. 27 della Costituzione

L'Ordinamento Penitenziario vigente è stato concepito e voluto dal legislatore in funzione non della sola custodia del detenuto e neppure del mero riconoscimento del suo diritto elementare ad un trattamento conforme alla sua qualità di persona, ma -in ossequio all'art. 27 della Costituzione - in funzione del recupero sociale del condannato. 


L'art. 1 Ord. Penit. parla distintamente di trattamento penitenziario, o più brevemente, ma con analogo significato, solo di trattamento, e di trattamento rieducativo. Si legge, infatti, al Iº comma: "il trattamento penitenziario deve essere conforme ad umanità e deve assicurare il rispetto della dignità della persona". Il II comma poi indica solo il trattamento dicendo che esso deve essere improntato ad assoluta imparzialità. Al IV comma inoltre è scritto "il trattamento degli imputati deve essere rigorosamente informato al principio che essi non sono considerati colpevoli sino alla condanna definitiva". Infine il V comma prevede il trattamento rieducativo ma solo nei confronti dei condannati ed internati sostenendo che esso tende al reinserimento sociale.

La diversità terminologica ha un suo preciso e non secondario valore. Infatti, il legislatore ha voluto con ciò significare che, in aderenza al precetto costituzionale contenuto nel secondo comma dell'art. 27, l'imputato non deve essere "trattato" sino alla condanna definitiva.

Sarebbe stato, quindi, illegittimo prevedere la rieducazione nei confronti degli imputati. Tuttavia, non era nemmeno pensabile che nel periodo della carcerazione preventiva l'individuo restasse privo d’ ogni opportunità utile, quantomeno, a contrastare gli effetti negativi della detenzione e comunque in vista del suo eventuale ritorno alla vita libera.

Pertanto era necessario prevedere un trattamento anche per gli imputati per i quali, come chiarisce il primo comma dell'art. 1 del Reg. Esec., che è rivolto alla generalità dei detenuti, l'obiettivo è limitato "a sostenere i loro interessi umani, culturali e professionali"; mentre l'obiettivo da proporsi per i condannati e gli internati consiste nella formulazione e nella revisione di un programma inteso ad un'azione rieducativa incentrata sulla modificazione degli atteggiamenti di vita.

Sul significato e sul valore da attribuire all'art. 27 Cost. si è molto discusso. Dal '74 al '93 si sono succedute varie sentenze della Corte Costituzionale, la quale afferma nella sentenza n. 204/74, sulla base del precetto dell'art. 27, comma 3, che"sorge il diritto per il condannato a che, verificandosi le condizioni poste dalla norma di diritto sostanziale, il protrarsi della realizzazione della pretesa punitiva venga riesaminato al fine di accertare se in effetti la quantità di pena espiata abbia o meno assolto positivamente al suo fine rieducativo", diritto che "deve trovare nella legge una valida e ragionevole garanzia giurisdizionale".

Questa sentenza, che non ebbe molte occasioni di ulteriori sviluppi negli anni successivi, li trovò invece subito dopo la cosiddetta legge Gozzini del 10/10/86 n. 663
. Le sentenze 343/87
, 282/89
, 313/90
, 125/92
 e 306/93
, contengono una vera e propria costituzionalizzazione del principio di flessibilità dell'esecuzione della pena, cioè di un intervento del giudice in fase esecutiva in ordine alla pena detentiva per adeguarla al percorso di risocializzazione che il condannato ha compiuto
.

Il principio informatore che sta alla base di tali sentenze, sembra essere quello per cui una volta giunti alla "rieducazione", una volta cioè che il detenuto appaia rieducato, ciò dà diritto alla riduzione ed all'attenuazione della pena, e non che la pena debba tendere alla rieducazione del condannato.

II. Evoluzione del sistema delle misure alternative al carcere

La riforma penitenziaria del 1975 segna una storica svolta, almeno dal punto di vista dei principi ispiratori, della legislazione sul penitenziario, poiché sostituisce definitivamente il regolamento carcerario fascista del 1931.

Fino a quel momento il carcere era stato concepito come luogo impermeabile e isolato dalla società libera. L’isolamento trovava espressione nella disciplina dei rapporti con la società esterna, limitati a colloqui, corrispondenza e visite dei prossimi congiunti, peraltro assai restrittiva e aleatoria, in quanto legata al sistema delle ricompense e delle punizioni.

L’impermeabilità del luogo e l’isolamento dalla società trovavano conferma anche nelle strutture architettoniche dei penitenziari, per lo più ispirate al modello del Panopticon
 di Bentham. 

Alla situazione sinora descritta si accompagnava la previsione di una struttura burocratica rigidamente centralizzata e verticistica dell’amministrazione penitenziaria,con una rigida subordinazione del personale di custodia al direttore, il quale di volta in volta doveva rivolgersi all’amministrazione centrale per ottenere le relative autorizzazioni. Il sistema penitenziario delineato dal Regolamento del 1931 si articolava, dunque, in una serie di strumenti volti ad ottenere, anche attraverso punizioni e privilegi, nonché attraverso quotidiane pratiche di violenza, un’ adesione coatta alle regole, con una costante violazione delle più elementari regole del rispetto della dignità della persona. Con la legge 26 luglio 1975, n. 354 “Norme sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative della libertà” il lungo percorso della riforma penitenziaria raggiunse una tappa decisiva, dando seguito alle indicazioni contenute nella Costituzione. 

   La riforma dell’ordinamento penitenziario del 1975 mette finalmente in pratica, dopo molti anni, una prescrizione del dettato costituzionale rimasto per molto tempo inattuato. Si legge nella Costituzione, art. 27, terzo comma: “Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato”.
Principio basilare di questa concezione è che la pena possa e debba essere tendenzialmente rieducativa, e cioè debba includere una serie di attività e interventi di natura trattamentale, finalizzati al reinserimento sociale del
detenuto. 
La legge del ’75 attua, perlomeno sulla carta, il principio costituzionale poc’anzi ricordato. Essa afferma che, ai fini del trattamento rieducativo, al detenuto deve innanzitutto essere assicurato il lavoro, sia all’esterno che
all’interno
 del carcere
. 
In primo piano vi è, dunque, la figura del detenuto e non più, come accadeva nel regolamento del 1931, la dimensione organizzativa dell’amministrazione penitenziaria con le esigenze di disciplina ad essa connesse.
L’ordinamento penitenziario vigente è stato, dunque, concepito e voluto dal legislatore in funzione non della sola custodia del detenuto e neppure del mero riconoscimento del suo diritto elementare ad un trattamento conforme alla sua qualità di persona, ma - in ossequio all’art. 27 della Costituzione - in funzione del recupero sociale del condannato.

L’attuazione di tutti i punti della legge non è stata, ovviamente, immediata. Molti anni sono dovuti passare prima che si desse avvio ad una reale, quanto lenta, riforma dei vari apparati delle istituzioni carcerarie, a partire dagli edifici, alcuni addirittura di epoca rinascimentale, fino al personale qualificato e al trattamento stesso delle pene e dei detenuti.

Vi sono due principi molto importanti contenuti nella legge del 1975: uno riguarda la discontinuità della pena, con la flessibilità dei permessi (che permette ai detenuti di riallacciare periodicamente i rapporti umani, a partire da quelli familiari); l’altro riguarda la flessibilità della pena, con la liberazione anticipata. In base a quest’ultimo principio, il giudice di sorveglianza controlla il comportamento del detenuto, osserva il divenire della sua personalità, accertandone l’eventuale partecipazione al processo rieducativo, in base al quale poter poi concedere una riduzione della pena. Questa prospettiva non è comprensibile se si rimane legati a un concetto vendicativo di pena. Sta proprio qui il netto cambiamento di ottica insito nel nuovo ordinamento penitenziario
Si parla, poi, di misure alternative alla detenzione in carcere
, che possono consistere nell’affidamento in prova al servizio sociale, nella semilibertà o nella detenzione domiciliare dopo aver scontato metà di determinate pene: la novità, in questo caso, sta nel fatto che è proprio la magistratura di sorveglianza ad essere chiamata a gestire permessi e misure alternative, attuando così una collaborazione inedita
con l’amministrazione
. Nel caso del tempo, infatti, la materia penitenziaria è andata progressivamente incontro ad un processo di giurisdizionalizzazione dei meccanismi applicativi degli istituti trattamentali.
L’affidamento in prova al servizio sociale è considerato la misura alternativa alla detenzione per eccellenza, in quanto si svolge interamente sul territorio, mirando ad evitare al massimo i danni derivanti dal contatto con l’ambiente penitenziario e dalla condizione di privazione della libertà
. E’ regolamentato dall’art. 47 dell’Ordinamento Penitenziario, così come modificato dall’art. 2 della Legge n. 165 del 27 maggio 1998, e consiste nell’affidamento al servizio sociale del condannato fuori dall’istituto di pena per un periodo uguale a quello della pena da scontare
,il cui esito favorevole è causa di estinzione della pena inflitta. 

La semilibertà, invece, può essere considerata come una misura alternativa impropria, in quanto, rimanendo il soggetto in stato di detenzione, il suo reinserimento nell’ambiente libero è parziale. E’ regolamentata dall’art. 48 dell’Ordinamento Penitenziario, e consiste nella concessione al condannato e all’internato di trascorrere parte del giorno fuori dall’istituto di pena per partecipare alle attività lavorative, istruttive o comunque utili al reinserimento sociale, in base ad un programma di trattamento, la cui responsabilità è affidata al direttore dell’istituto di pena.

III. Dalla legge Gozzini al D.P.R. n. 230/2000

E’ soprattutto negli anni ’80 che si assiste, in Italia, ad un mutamento che si risolve in una spinta progressista e innovatrice nel campo della giustizia. Innanzitutto vi è una crescita dell’interesse e della difesa dei diritti umani, che spinge ad un nuovo rapporto carcere territorio. Una seconda grande spinta positiva è rappresentata dal volontariato. L’uomo è, in questo contesto, considerato un patrimonio essenziale, un bene prezioso da salvaguardare, una fonte di civiltà e progresso, un patrimonio di vita.

Ad ogni modo, la rivisitazione dell’intero ordinamento penitenziario risale al 1985, quando il ministro Martinazzoli decide di non presentare un disegno di legge governativo, ma di ampliare il piccolo testo del senatore Gozzini: ecco perché la legge 663/1986 va sotto il suo nome (legge Gozzini)
. Essa è ad un tempo causa ed effetto del clima diverso verificatosi nelle carceri italiane a cavallo tra gli anni ’70 e gli anni ’80. Si assiste, in questo periodo, ad una serie di convegni organizzati dai detenuti con l’appoggio del Ministero, come ad esempio quello tenutosi a Rebibbia nel giugno ’84.
Ogni convegno è stato un’occasione d’incontro tra esterno e interno, che ha visto la partecipazione di Enti locali, parlamentari, sindacalisti, magistrati, operatori penitenziari, e anche un’occasione per dimostrare che il dettato costituzionale sulla rieducazione dei detenuti può essere un obiettivo realmente perseguibile. Questa legge ha avuto il merito di ampliare ed approfondire le questioni lasciate aperte dalla riforma, permettendo l’osmosi e la permeabilità tra prigione e mondo esterno, favorendo l’ampliamento delle possibilità per i condannati di usufruire di misure alternative alla detenzione. 
La legge Gozzini ha introdotto, nel ventaglio delle alternative, la detenzione domiciliare: con tale beneficio si è voluto ampliare l’opportunità delle misure alternative consentendo la prosecuzione, per quanto possibile, delle attività di cura, di assistenza familiare, di istruzione professionale, già in corso nella fase della custodia cautelare nella propria abitazione (arresti domiciliari) anche successivamente al passaggio in giudicato della sentenza, evitando così la carcerazione e le relative conseguenze negative. L’art. 47 ter è stato modificato dalla legge n. 165 del 27/05/1998 (cosiddetta legge Simeone-Saraceni), che ha ampliato la possibilità di usufruire di questo beneficio. La misura consiste nell’esecuzione della pena nella propria abitazione o in altro luogo di privata dimora, ovvero in luogo pubblico di cura,assistenza
e accoglienza
. 
Sono stati introdotti, poi, i permessi premio, concessi a quei detenuti che non risultano di particolare pericolosità sociale. Essi hanno durata non superiore ogni volta ai quindici giorni, per consentire di curare interessi affettivi, culturali e di lavoro. La durata dei permessi non può comunque superare complessivamente i quarantacinque giorni in ciascun anno di espiazione, e possono essere concessi a chi ha condanne non superiori a tre anni, o a chi ha già scontato un quarto della pena. Infine la liberazione anticipata, introdotta anch’essa dalla legge Gozzini e applicabile a ciascun condannato, la quale consiste nello sconto di quarantacinque giorni per ogni semestre scontato con regolare condotta
. 
 
   Le modifiche più recenti apportate all’ordinamento penitenziario del ’75 derivano dalla necessità di trovare una risposta a significativi problemi rimasti irrisolti, quali il sovraffollamento e l’insufficienza delle strutture, le condizioni sanitarie, la crescente conflittualità interna, il limitato ricorso all’area penale esterna. 
   L’esigenza di fronteggiare il fenomeno del sovraffollamento degli istituti di pena è alla base della legge 27 maggio 1998, n. 165 (c.d. legge Simeone), la quale, come abbiamo visto, amplia la possibilità di fruizione delle misure alternative, in particolar modo dell’affidamento in prova al servizio sociale per i condannati fino a tre anni di reclusione. Il problema del sovraffollamento, che ha comportato la frequente assenza delle principali norme di igiene, ha ispirato la legge n. 231 del 1999, la quale ha introdotto il principio dell’incompatibilità del regime carcerario per i malati di Aids e quelli affetti da altre gravi malattie, in ragione dei maggiori rischi di contagio all’interno delle strutture penitenziarie. Occorre richiamare, inoltre, anche il d.lgs. 22 giugno 1999, n. 230, che stabilisce principi, diritti e competenze in materia di sanità penitenziaria. I detenuti e gli internati hanno diritto, in base a tale legge, alla prevenzione, alla diagnosi, alla cura e alla riabilitazione. Alle detenute madri è poi rivolta la legge 8 marzo 2001, n. 40, che introduce la “detenzione domiciliare speciale” e “l’assistenza all’esterno dei figli minori”, nel tentativo di superare definitivamente la logica custodialistica del carcere
.

È necessario, inoltre, citare l’adozione del nuovo regolamento di esecuzione dell’ordinamento penitenziario (d.p.r. 30 giugno 2000, n. 230), che rappresenta la più importante realizzazione del movimento riformatore di questi anni
. Il nuovo regolamento di esecuzione si ispira espressamente alle “Regole minime per il trattamento dei detenuti” adottate dall’ONU nel 1955 e alle “Regole penitenziarie europee” del Consiglio d’Europa del 1987. Esso è molto importante poiché ribadisce la necessità, nonché il dovere, di umanizzare le condizioni di vita dei detenuti
. 

 

IV. Gli status alternativi alla detenzione negli ordinamenti europei e negli Stati Uniti

 

L’esigenza di alternative alle pene detentive è stata da tempo avvertita in molti Stati, le cui codificazioni prevedono un sistema differenziato di interventi sospensivi sostitutivi o alternativi alla pena limitativa della libertà
.

È opportuno ricordare, dato il suo carattere innovativo, la recente esperienza del Codice penale polacco, il quale prevede come nuova tipologia di pena principale la "limitazione della libertà personale". Tale tipo di pena, autonoma anche se comminata in alternativa alla pena detentiva, può variare da un minimo di tre mesi ad un massimo di due anni e consiste nell’imposizione al condannato di alcune limitazioni indicate dalla legge e, a discrezione del tribunale, anche all’obbligo di risarcire il danno e presentare pubblicamente le scuse della parte lesa.

Uno degli aspetti più interessanti di tale specie di pena sta nell’imposizione dell’obbligo di svolgere l’attività lavorativa imposta dal giudice, obbligo che va adempiuto o con prestazioni di lavoro gratuito per pubblica utilità oppure con l’assegnazione ad aziende statali o continuazione di precedenti attività lavorative con ritenute però del dieci - venticinque per cento sullo stipendio a favore del fisco ed a fini sociali. Misure analoghe sono le cosiddette "misure per il reinserimento nella società" previste dal Codice penale della Germania a fianco delle pene principali.

Misure che consistono nel dare ad un collettivo l’incarico di aiutare il condannato nel suo reinserimento sociale svolgendo nei suoi confronti una funzione educativa e nell’obbligare il condannato a svolgere una determinata attività lavorativa e non soggiornare in determinati luoghi.

Nello stesso ordinamento è prevista la sospensione della condanna a condizione di buona prova e sottoposizione ad obblighi ed affidamento per la rieducazione ad organi collettivi ed anche singoli cittadini, nonché l’ordine di esecuzione della pena in "modo diverso" in deroga alle disposizioni generali dell’esecuzione penale sulla base di presupposti molto vaghi, come dare buona prova di sé.

Caratteristiche pertanto di tale sistema sono l’ampia discrezionalità e l’attribuzione di poteri rieducativi ad organi collettivi ed anche a singoli esperti, non facenti parte né della magistratura né di un organo amministrativo.

In Belgio è in vigore un sistema articolato di misure sostitutive della pena detentiva sviluppatosi progressivamente, con le riforme del 4 novembre 1947 e del 29 giugno 1964, sulla base di iniziali modesti interventi operati dal legislatore al fine di ovviare agli effetti pregiudizievoli delle pene detentive brevi.

Così nel sistema belga è prevista la facoltà del giudice, per la prigione correzionale fino a due anni, di disporre la sospensione della pronuncia, la dilazione della condanna con prova, ed il periodo di prova variabile da uno a cinque anni deve essere finalizzato al trattamento e alla rieducazione, oppure, per pene fino a sei mesi, di disporre la semidetenzione. Per la fase dell’esecuzione della pena sono previste diverse misure di competenza del potere esecutivo e cioè:

1. la liberazione condizionale, che presuppone l’espiazione di parte della pena;

2. la semilibertà, concedibile dall’Autorità penitenziaria senza limite di tempo, anche se di solito applicata nella fase terminale di pene di lunga durata;

3. gli arresti di fine settimana, che costituiscono un vero e proprio frazionamento delle pene detentive brevi.

Infatti, tale misura consiste nella privazione della libertà dalle quattordici del sabato (in alcuni casi dalle diciannove del venerdì), sino alle sei del lunedì, mentre nei restanti giorni il condannato continua a vivere libero nel suo ambiente, ed è applicabile alle pene non superiori ad uno o, in alcuni casi, a due mesi.

In Francia l’alternativa della pena detentiva è rappresentata dalla sospensione della pena con prova concessa dall’autorità giudiziaria prima dell’esecuzione e dalla liberazione condizionale concedibile in sede esecutiva dal Ministero della Giustizia per le pene eccedenti i tre anni e dal giudice per l’applicazione per le pene inferiori. Mentre l’esecuzione è differenziata e progressiva in rapporto al periodo di pena già scontata e alla condotta del condannato e prevede anche il collocamento all’esterno, la semilibertà ed i permessi sono concessi sulla base di presupposti determinati per decreto.

Negli Stati Uniti d’America i vari ordinamenti prevedono i due istituti della probation e del parole. La probation nelle tre diverse forme della sospensione della condanna, della sospensione dell’esecuzione e della sospensione di parte dell’esecuzione, può essere disposta dalla Corte e dal giudice monocratico, anche dopo una condanna ma, entro un certo termine di essa, sulla base di presupposti diversi nei vari Stati per quanto concerne l’entità della pena e la natura del reato
. Comporta l’imposizione di prescrizioni diversificate nei vari ordinamenti, con l’attribuzione ad organi amministrativi dei compiti di ispezione e controllo, salvo l’attribuzione del potere di revoca della Corte o del giudice.

Il parole equivale nella pratica alla nostra liberazione condizionale, concedibile però da parte dell’ufficio amministrativo dopo l’espiazione di almeno due terzi della pena e del diverso periodo stabilito in sentenza e revocabile, secondo le previsioni della stessa autorità amministrativa in caso di violazione delle prescrizioni e dell’autorità giudiziaria nell’ipotesi di commissione di altro reato.

E’ interessante ricordare che l’istituto del parole tra il 1972 e il 1974 ha emanato una tavola delle direttive al fine di fornire un mezzo scientifico ed obiettivo per l’esercizio della discrezionalità sulla decisione del rilascio con parole. Tale tavola si fonda su due indici fondamentali tramite i quali avviene la classificazione dei detenuti: l’indice della "gravità dell’offesa" e l’indice del "rischio di recidiva".

Il rischio di recidiva è fondato sul precedente comportamento criminoso in genere e non sul solo reato contestato e il fattore di rischio è basato su indici personali attinenti prevalentemente ai precedenti penali e alla precedente condotta del soggetto non aventi relazione alcuna con eventuali progressi sulla via della riabilitazione conseguiti durante la detenzione. Pertanto, entrambi gli indici restano costanti durante l’intero periodo di carcerazione anche se all’udienza di concessione si dà realmente peso all’obiettivo della riabilitazione. Peraltro, le direttive non costituiscono regole rigide, e non sono vincolanti, ma se sono osservate, la loro disapplicazione va in un certo senso giustificata.

Quindi, pur riconoscendosi nei vari sistemi penali una posizione primaria o prevalente alle misure alternative alla detenzione, in vari modi viene differenziato l’intervento punitivo in rapporto alla natura del reato, alla personalità del reo e alle condizioni ambientali, allo scopo di evitare gli effetti dannosi di carcerazioni inutili ai fini preventivi ed anche per meglio gestire la popolazione carceraria.

Va sottolineato inoltre come le misure sostitutive o alternative al carcere vengano prevalentemente disposte negli altri sistemi dalla stessa autorità giudiziaria che irroga le pene o dall’autorità amministrativa a differenza di ciò che avviene nel nostro ordinamento ove al giudice della cognizione non è attribuito altro potere che quello di sospendere tout court l’esecuzione della pena e la pronuncia della condanna (articoli 166 - 169), mentre, d’altro canto, si è progressivamente affermata ed è stata sancita normalmente la cosiddetta giurisdizionalizzazione dell’esecuzione penale, in forza della quale il reo, anche dopo la condanna, resta sottoposto all’autorità giudiziaria per ogni decisione incidente sul regime esecutivo o sulla riduzione della pena.

Infine anche dall’esperienza di altri sistemi viene la spinta verso la configurazione di sanzioni penali autonome della pena detentiva che siano effettivamente idonee a promuovere nel reo il senso della solidarietà sociale, sì da mutare le relazioni tra la società e la sua devianza (si pensi ai lavori di pubblica utilità, alle frequenze a corsi di addestramento professionale, all’inserimento in comunità terapeutiche e così via).

V. Misure alternative - Dati complessivi dell’anno 2004

(Dati del Ministero della Giustizia – Dipartimento Amministrazione Penitenziaria)

 
 

	 
	Tipologia misura alternativa
	Casi
pervenuti
	Casi seguiti*

	Affidamento in 
prova
	 
	 
	 

	 
	Affidati tossicodipendenti dalla libertà
	2.486
	5.189

	 
	Affidati tossicodipendenti dalla detenzione
	846
	1.632

	 
	Affidati dalla detenzione
	2.060
	4.098

	 
	Affidati dalla libertà
	11.700
	21.049

	 
	Affidati militari
	67
	117

	 
	Totale
	17.159
	32.085

	Semilibertà
	 
	 

	 
	Semilibertà dalla detenzione
	1.314
	2.841

	 
	Semilibertà dalla libertà
	340
	648

	 
	Totale
	1.654
	3.489

	Detenzione domiciliare
	 
	 

	 
	Detenzione domiciliare dal carcere
	1.788
	3.348

	 
	Detenzione domiciliare libertà
	4.792
	8.241

	 
	Detenzione domiciliare provvisoria
	2.202
	3.056

	 
	Totale
	8.782
	14.645

	Totale generale
	 
	 
	50.219

	* Seguiti = casi pervenuti nel periodo di rilevazione + casi in carico al 01.01.2004


 

CAPITOLO SECONDO
La criminalità dei colletti bianchi

I. Premessa

L’impunità delle classi egemoni,vale a dire il fatto che determinati soggetti individuali e collettivi hanno il potere di sottrarsi in misura variabile al controllo dell’apparato giurisdizionale ed al suo sistema sanzionatorio,ha rappresentato per secoli un “segreto” conosciutissimo.

Ciononostante si deve attendere sino alla metà del XIX secolo perché intellettuali e studiosi affrontino questo tema.

Friedrich Engels è uno di questi. Egli non si accontenta di denunciare la devastante violenza del primo capitalismo britannico esercitata sulle masse dei lavoratori. Dal suo testo più famoso sulla condizione della classe operaia in Inghilterra
 emerge con altrettanta lucidità la consapevolezza del legame tra potere e immunità,tra potere e crimine.

Parimenti, Karl Marx, nel coso della sua analisi del capitalismo
, illustra la sostanziale impunità dei produttori e dei negozianti che violano o aggirano le nuove leggi che regolamentano il lavoro, facendo notare, al pari di Engels, che i membri dei tribunali preposti a giudicare appartengono alla stessa classe sociale degli imputati.

Le descrizioni e le analisi di Engels e Marx restano a lungo sostanzialmente ignorate. È piuttosto a livello di letteratura popolare
 che nasce e si diffonde una letteratura populistica che ha per oggetto le miserevoli condizioni in cui si trova il proletariato, dalle abitazioni malsane alla fame ed alle malattie, ed a tutti i mali sociali che genera, dalla prostituzione al furto, all’omicidio, all’alcolismo,alla violenza in generale.

In conclusione, alcuni tasselli di un modello teorico in grado di trattare la criminalità come fenomeno interclassista sono presenti da tempo.

Tuttavia, questi rilievi ed intuizioni restano letttera morta fino a quando non verranno in parte ricomposti in una prima visione unitaria.

È quanto ha cercato di fare Edwin Sutherland.

II. La profonda interrelazione tra economia e criminalità qualificata

Il concetto di criminalità economica non è giuridico ma criminologico. Con esso si indicano tutti quei reati che hanno un contenuto economico e una qualche relazione con un'attività imprenditoriale o professionale. Si tratta cioè di reati che per i soggetti che li commettono, per il loro contenuto e per le tecniche usate sono riferiti direttamente a un'impresa economica o a un'attività professionale. Se un imprenditore falsifica il bilancio della sua impresa commette un reato economico, se un'impresa inquina le acque di un fiume per risparmiare nel costo di smaltimento degli scarichi industriali commette un reato economico, e un reato economico commette anche il singolo impiegato di una banca quando froda la sua stessa banca per arricchirsi, o il funzionario che accetta di essere corrotto, oppure la banca che aiuta a riciclare il denaro sporco. Per la criminalità economica i concetti che ricorrono più frequentemente nella letteratura anglosassone, dalla quale provengono in prevalenza, sono quelli di: white collar crime, corporate crime o organizational crime, occupational crime.
A) la categoria dei colletti bianchi.
White collar crime è il concetto usato dal criminologo americano Edwin H. Sutherland
 nella prima metà del 1900  per spiegare la criminalità economica con particolare attenzione agli autori di reato e alla loro posizione nella struttura sociale e produttiva di appartenenza. Si tratta, senza dubbio, di un'innovazione culturale significativa nella riflessione criminologica del tempo, dove era prevalente la riduzione dei comportamenti criminali esclusivamente a quelli violenti e appropriativi; con la conseguenza che erano considerati criminali soltanto coloro che erano reclusi in carcere e che appartenevano in prevalenza alle classi sociali più disagiate
. Le stesse rilevazioni statistiche, secondo Sutherland, soffrivano di questo stereotipo, seguendo modalità di rilevazione delle attività criminali di per sé discriminatorie, perché riferite ai reati violenti e appropriativi commessi dalle classi povere trascurando i reati economici commessi da soggetti socialmente privilegiati
. 
Per quanto riguarda le tipologie di crimine da colletto bianco, Sutherland le indica come segue:

 "falsità di rendiconti finanziari di società, aggiotaggio in borsa,corruzione diretta o indiretta di pubblici ufficiali al fine di assicurarsi contratti e decisioni vantaggiose, falsità in pubblicità, frode nell'esercizio del commercio, appropriazione indebita e distrazione di fondi, frode fiscale, scorrettezze nelle curatele fallimentari e nella bancarotta" 
.

B) La criminalità delle imprese.- il corporate crime.

In un momento successivo delle sue ricerche sulla criminalità dei colletti bianchi, Sutherland sposta l'attenzione dall'individuo che commette reati di natura economica al contesto imprenditoriale e professionale nel quale questi reati vengono commessi. La conclusione cui giunge l'Autore, dopo uno studio compiuto su 70 imprese, è che gli uomini d'affari e la grande impresa sono molto simili ai ladri professionali. Le violazioni commesse nel mondo degli affari sono veri e propri reati e gli autori dell'illecito (singoli o imprese) delinquono non perché affetti da patologie o spinti da povertà, ma perché apprendono questo comportamento, così come si apprende qualunque altro comportamento conforme. Infatti la definizione di Sutherland si riferisce più agli autori del reato e al loro status sociale, che al tipo di reato commesso. Il "delinquente dal colletto bianco è: una persona rispettabile, o almeno rispettata, appartenente alla classe superiore, che commette un reato nel corso dell'attività professionale, violando la fiducia formalmente o implicitamente attribuitagli"
. Proprio questo contesto di impresa ha permesso uno sviluppo delle teorie di Sutherland e un'estensione della sua definizione alla criminalità dell'impresa definita come corporate oppure organizational crime.
Schrager e Short
 definiscono il crimine imprenditoriale come l'insieme dei comportamenti illeciti che vengono adottati all'interno di un'organizzazione legale in conformità con il suo ordinamento normativo, producendo un danno ai dipendenti, ai clienti o a un pubblico in generale.

Questa definizione è stata specificata dal Box
, che introduce la distinzione tra `crimini per l'impresa' e 'crimini contro l'impresa', in relazione ai soggetti che traggono benefici dall'attività criminosa: le imprese stesse o i singoli individui. I crimini per l'impresa' attuati dalla stessa sono detti anche corporate crime, intendendo quei reati commessi dall'impresa per ottenere un beneficio economico per sé. Braithwaite
 estende questo concetto e parla di organizational crime,riferendosi alla struttura di organizzazione di cui fa parte l'autore del reato, indipendentemente dalla sua condizione di soggetto pubblico o privato.

C) La criminalità contro le imprese: i reati occupazionali e i reati informatici.
I reati occupazionali si possono definire come tutti quei comportamenti posti in essere da dipendenti dell'impresa a danno della stessa. In tale categoria rientra una varietà di atti commessi sia da lavoratori comuni che da colletti bianchi. Sono però proprio gli illeciti di quest'ultimi che, meglio dei primi, possono essere qualificati come criminalità economica.

Quinney
 sviluppa il concetto di occupational crime intendendo con ciò quei comportamenti che si configurano come devianti rispetto alla struttura normativa dell'organizzazione dove vengono messi in atto. Con tale definizione l'autore va oltre la collocazione dei singoli criminali nella struttura sociale, ampliando l'estensione del concetto di crimine occupazionale.

Green
 introduce una specificazione importante rispetto alla definizione di Quinney. Solo i soggetti impegnati in attività legali possono essere autori di un occupational crime, e debbono essere distinti da quanti sono dediti ad attività di natura illegale.

Cools specifica un particolare tipo di occupational crime, che definisce come employee crime, riferendosi a quelle situazioni in cui un soggetto, lavoratore dipendente di un'impresa, mette in atto comportamenti illeciti ai danni della stessa, che diviene, in tal modo, vittima di reati come furto, frode, diffamazione, diffusione di informazioni segrete, spionaggio, uso illecito di computer.

III. La categoria dei colletti bianchi:genesi
L’espressione criminalità dei colletti bianchi  diventò celebre grazie a Sutherland, negli Stati Uniti, nel 1939. Il capo della General Motors aveva scritto un’ autobiografia con il titolo Autobiografia di un colletto bianco, dove riprendeva la distinzione americana tra colletti bianchi e colletti blu, dando ad intendere di essere un operaio, ma col colletto bianco. Sutherland riprende la dicotomia, rovesciando l’immagine fino ad allora prevalente e secondo la quale la criminalità era un problema dei ceti popolari. Rovesciando questo stereotipo, Sutherland scrive un classico della letteratura scientifica per il quale si dice spesso avrebbe ricevuto immediatamente un Nobel della criminologia se fosse esistito un tale tipo di premio. 

Il termine criminalità dei colletti bianchi è riferito prevalentemente alle impunità degli alti papaveri dell’economia, accusati di compiere crimini che sfuggono facilmente ai rigori della legge: nell’esercizio di molte attività tipiche dei colletti bianchi, parecchi comportamenti sarebbero oggetto di valutazioni erroneamente clementi, comprensive, innocentiste. Reati tipici della criminalità dei colletti bianchi sono la frode fiscale, la frode commerciale,la corruzione,la concussione e così via.

La mancanza, a volte, di un rapporto diretto dell’autore del reato con la vittima e la difficoltà, a volte, di individuare una vittima specifica, sono fattori importanti nella valutazione sociale del reato
. Un aspetto rivelatore del basso livello di reazione sociale e di censura sociale è l’uso frequente dell’aggettivo disonesto, invece che criminale, nei confronti degli autori di questi reati
: essi spesso non vengono stigmatizzati come delinquenti dalla collettività e non si considerano delinquenti
. 

IV. Le forme di criminalità evidenziate da Sutherland

Tre aspetti soprattutto sono messi in rilievo da Sutherland e dagli studiosi che hanno sviluppato queste tematiche:

1) la criminalità dei colletti bianchi è assassina
, nel senso che spesso le conseguenze dei reati sono devastanti non meno di quanto avviene con la violenza personale. Basti pensare al campo delle sofisticazioni alimentari o al traffico di rifiuti tossici: questo tipo di criminalità ha indubbiamente conseguenze assassine e per numeri elevati di persone
. In particolare, nota magnificamente Sutherland, questo tipo di criminalità uccide il senso di responsabilità e di civismo: mentre una violenza personale riunisce i cittadini nel deprecare quanto avvenuto e li induce a riaffermare i principi fondamentali della convivenza, la criminalità dei colletti bianchi mina la fiducia nelle leggi e nello Stato, distrugge la certezza del diritto e le motivazioni dell'agire morale. E' assassina sia delle nostre vite sia della possibilità di stare insieme decentemente e umanamente.

2) la criminalità dei colletti bianchi tende naturalmente a nascondersi, a mimetizzarsi, a camuffarsi
. Poiché la criminalità dei colletti bianchi è propria delle alte sfere della società (anche se poi si allarga socialmente e coinvolge un ampio numero di persone), questi reati vengono occultati in un'ampia gamma di modi. Chi detiene il potere ha i mezzi per tentare efficacemente di nascondere la propria criminosità oppure di presentarla sotto una falsa luce oppure di dare informazioni erronee oppure di minimizzare il senso di informazioni vere oppure di sopprimere la possibilità di diffusione e di circolazione di alcune informazioni. In conclusione, la criminalità dei colletti bianchi è misconosciuta.

3) la criminalità dei colletti bianchi è impunita
, anche perché misconosciuta e nonostante sia spesso assassina. I motivi sono molteplici ed anche facilmente intuibili
. Innanzitutto la possibilità di scoprire e provare questo tipo di crimine è in larga misura possibile soltanto ai poteri pubblici, che teoricamente hanno i mezzi per scalfire il muro di omertà, di connivenza,di protezione che circonda questo tipo di crimini. Gli stessi poteri pubblici sono però in larga misura connessi con le stesse persone che dovrebbero perseguire. La connessione contempla un grande numero di possibilità, che vanno dalle parentele vere e proprie alle parentele più efficaci in questo ambito: affari in comune, favori reciproci, divisioni di un bottino che spesso proviene dalla pingue mangiatoia della politica e dell'intervento pubblico. Il latte della mamma per la criminalità dei colletti bianchi è la collusione con i poteri pubblici, dunque non può meravigliare che il potere pubblico nelle sue molte facce (di vigilanza e di controllo, di investigazione e di repressione) lasci spesso impunita questo tipo di criminalità.

V. Colletti bianchi e criminalità organizzata

 Quando Sutherland nel 1939 e poi nel 1940 diede straordinario rilievo internazionale al tema della criminalità dei colletti bianchi, egli metteva in rilievo l'aspetto organizzativo di questo tipo di reato e lo considerava di particolare importanza, tanto è vero che ritorna in seguito sullo stesso tema con un altro celebre intervento, che ha per titolo White-collar crime is organized crime. In generale, per Sutherland la criminalità dei colletti bianchi è più pericolosa della criminalità comune; in particolare, le organizzazioni criminali dei colletti bianchi sono molto più pericolose e deleterie delle organizzazioni della comune malavita (che fra l'altro può essere al soldo dei colletti bianchi).
    Sutherland non a caso sottolinea un aspetto: a differenza di reati che implicano una violenza personale e che in larga maggioranza sono derivati da un impulso incontrollato o da un'esecuzione solitaria, per la criminalità dei colletti bianchi è necessaria una premeditazione e una preparazione
: collaborazione e copertura sono conseguenze immediate dei reati dei colletti bianchi, preparati ed eseguiti in larga maggioranza su base non individuale, sostenuti da un'organizzazione che non si scioglie dopo l'esecuzione di quel reato ma che sussiste per commettere altri reati dello stesso tipo. Questa organizzazione prende in attenta considerazione la copertura e la mistificazione del reato; la sua capacità di intimidazione è onnipresente dall'inizio alla fine del compimento del reato, in maniere subdole e devastanti perché includono l'intimidazione della vittima e degli organismi pubblici repressivi.
Quando sono state emanate in Italia le leggi che volevano colpire veramente l'associazionismo di stampo mafioso, fu osservato che la fattispecie dell'art. 416 bis
 era individuata in maniera così vasta da poter includere anche molti altri comportamenti organizzativi che non siamo mai stati inclini a considerare di stampo mafioso. E' un'osservazione che coglie nel segno: a volte, ovviamente non sempre, la criminalità dei colletti bianchi ha caratteristiche e modalità di tipo mafioso. E' mafia con i colletti bianchi, ma sempre mafia è.
I confini tra le due tipologie criminali vanno determinate caso per caso, ed è certo che almeno in alcuni casi criminalità dei colletti bianchi e criminalità di tipo mafioso si sono sovrapposte. Oggi la mafia è presente sotto il un nuovo volto; non più rozza, di provenienza contadina, solo coppola e lupara. Oggi la mafia e' più colta e istruita,è bianca come il colore delle camicie dei mafiosi che vestono in giacca scura e si mescolano silenziosamente nella società, più pericolosi, più affaristi, più forti perché agiscono indisturbati, senza dare nell'occhio. 

E se le dichiarazioni dei pentiti non sono garanzia di verità, le intercettazioni telefoniche e addirittura le riprese audiovisive sono prove oggettive, incontrovertibili, che dimostrano l’evidenza di queste relazioni pericolose. Cosa Nostra chiede garanzie al governo siciliano e le ottiene. Decide chi deve sedere sulle poltrone politiche più importanti e fa piazzare i propri uomini nei posti più alti della dirigenza pubblica, in particolare nel settore della sanità.  Oggi a Palermo (e chissà in quante altre città), si corre il rischio di andare in ospedale e di farsi visitare dal mafioso di turno
. Medici che hanno scontato pene per collusione mafiosa, si ritrovano ora a dirigere aziende ospedaliere pubbliche e cliniche private, queste ultime lussuose come alberghi a cinque stelle. E allora bisogna tenere alto il livello di guardia, perché non è vero che la mafia si è indebolita col tempo e che sta scomparendo. Anzi, forse è ancora più forte e potente di prima, perché ha ora capito che per fare i suoi interessi non deve farsi notare.
Dopo Sutherland il rapporto tra criminalità dei colletti bianchi e criminalità organizzata è stato oggetto di disparate analisi ed interpretazioni. Nella letteratura internazionale vengono utilizzati termini come reseaux, filières, networks, lobbies, gangs che si riferiscono ai gruppi costituiti a volte per fini delinquenziali e a volte con le migliori intenzioni, per facilitare la cooperazione. E' nota in tutto il mondo la tendenza crescente alla costruzione di reti informali, che nascono sulla base di affinità pre-giuridiche di clan, di casta, di sangue, di parentela, eccetera. Queste reti sono strutturalmente inclini a non favorire la propria visibilità: i fallimenti del mercato e delle istituzioni aprono la strada al loro sviluppo, e hanno una decisiva rilevanza causale. I fallimenti del mercato e delle istituzioni inducono inoltre queste reti ad operare spesso al margine della legalità o contro la legalità e con una convinzione conclamata di fare rispettare in tal modo le regole superiori della convivenza.

Insomma, la criminalità dei colletti bianchi è caratterizzata da varie ambiguità, una delle quali intimamente connessa alla sua natura: a volte la criminalità è pianificata come scopo supremo di un'organizzazione e a volte invece è soltanto l'esito finale di una specifica iniziativa (mentre la caratteristica genetica dell'organizzazione può assolutamente non essere il compimento di quel determinato crimine). 

VI. Nozioni alternative a quella di colletto bianco proposta da Sutherland.

James William Coleman
  sostiene che, perché un crimine del colletto bianco abbia luogo, devono presentarsi due elementi, la motivazione e l'opportunità. Il primo è legato alle cause psicologiche e sociali, il secondo alle cause strutturali. Motivazione e opportunità sono inseparabilmente interconnesse. La motivazione può essere suddivisa in quattro elementi tra di loro correlati.

Il primo è il 'fattore personalità' e dipende dalla presenza di particolari tratti psicologici presenti tra i criminali dal colletto bianco. Sull'argomento sono stati condotti pochi studi e i risultati di questi non sono apparsi sufficienti per tracciare un profilo psicologico del colletto bianco, non potendosi individuare un gruppo di caratteristiche comuni, sempre presenti in ciascun individuo. Tutti gli studi condotti sono giunti, d'altra parte, a una comune considerazione, che i criminali dal colletto bianco sono individui "normali", intendendo con ciò, non soggetti a patologie psichiatriche .

Secondo fattore che rientra nella motivazione è la cultura del soggetto. Il primo valore che viene in considerazione, parlando dei criminali dal colletto bianco, è il desiderio di guadagno economico. La cupidigia è comunemente ritenuta una delle principali cause dei crimini economici, ma non è assolutamente sufficiente a spiegare l'azione criminale. Un altro valore che condiziona la condotta individuale è la c.d. "paura di cascare" . Molti criminali dal colletto bianco sono spinti, più che dal desiderio di incrementare le proprie ricchezze, dal timore di perdere ciò che si è acquisito. Il desiderio di incrementare i guadagni e di conservare ciò che si ha, sono due aspetti di uno stesso fenomeno che viene definito da Coleman "financial self-interest" .

Un'altra potente motivazione che spinge l'individuo a divenire criminale è la volontà di apparire "vincente", indipendentemente dall'effettivo guadagno economico. Questo è uno dei valori principali in una società dove la competizione gioca un ruolo così preminente nel sistema economico. 
Il benessere economico e il successo sono valori propri della cultura della competizione, come complesso di norme e valori particolarmente forte nei sistemi sociali basati sul capitalismo industriale. La competizione, inoltre, è vista come produttrice di vantaggi non solo per il singolo individuo, ma per la stessa società intera, che gode vantaggi dallo sviluppo economico, conseguenza della competizione. Per questo, la competizione viene vista come  una giusta battaglia dove gli individui più capaci e che lavorano con maggiore impegno escono vittoriosi . Questa esaltazione del potere e della ricchezza ha, come corollario, una stigmatizzazione dei poveri, visti come 'pigri' e 'incompetenti'. Tutto ciò produce l'intensificazione degli sforzi volti ad ottenere il successo personale e il diffondersi di un globale senso di insicurezza, per la paura di non riuscire ad emergere tra i 'vincenti' nella competizione economica.

Le tecniche del crimine e le motivazioni favorevoli al comportamento criminale vengono apprese dall'individuo, attraverso l'associazione differenziale con i gruppi che le adottano. Non contraddicendo Sutherland, Coleman sostiene che la maggior parte dei criminali dal colletto bianco sono conformisti, nel senso che, in maniera automatica, si conformano al comportamento del sottogruppo di appartenenza. Una minoranza di essi, d'altra parte, "persiste nel mantenere peculiari concezioni della realtà anche con poco supporto da parte della società ed ignorando lo stigma che da questo atteggiamento può nascere" . Questi soggetti sono 'innovatori', anticonformisti che creano nuove idee e definizioni, per poi trasmetterle agli altri individui. È ad essi che Coleman si riferisce quando parla di "vera devianza" .

Un terzo fattore che influisce nella motivazione del crimine è la neutralizzazione del controllo sociale. La società, attraverso la scuola, i mass-media, la politica, la religione, insegna valori etici e proclama l'importanza di mantenere in tutti i settori un alto livello di eticità. È impensabile, quindi, che questi valori esulino dal bagaglio culturale dell'individuo, tanto più se egli appartiene alla categoria dei colletti bianchi. L'enfasi posta sull'etica determina, come conseguenza, una forte stigmatizzazione verso coloro che la violano, indipendentemente dalla classe sociale di appartenenza. Il timore di essere etichettati come violatori della morale (prima ancora che della legge) è per tutti, ma soprattutto per i colletti bianchi, qualcosa di "ripugnante" .

In questo stato di cose, gli individui generalmente "vagano" tra una scelta conforme alla morale ed una ad essa contraria, determinando una situazione di conflitto interiore. Questa viene superata ricorrendo alle tecniche di neutralizzazione, teorizzate per primo da Matza
, che consentono all'individuo di violare importanti standards normativi, evitando di considerare se stessi come criminali o devianti.

Non si tratta, comunque, di semplici giustificazioni ex post facto, bensì di vere e proprie razionalizzazioni che operano nel momento in cui il soggetto sta compiendo l'atto deviante.

Rispetto alle tecniche di neutralizzazione che interessano i criminali dal colletto bianco, Coleman ne propone alcuni esempi, precisando che una loro completa enunciazione non è possibile.

In tal modo, troviamo la "razionalizzazione del prestito", quando un individuo si appropria di cose altrui dicendo a se stesso che "le sta solo prendendo in prestito e che presto le restituirà".

Un altro esempio è la tecnica di neutralizzazione per cui il criminale si convince di "non fare male a nessuno".
 A questo proposito, Coleman riporta la seguente dichiarazione, raccolta in un processo contro alcuni colletti bianchi: "Illegale? Sì, ma non criminale... Io credo che azione criminale significhi danneggiare qualcuno, e nessuno di noi l'ha fatto."

Altra tecnica consiste nel considerare la legge violata come "non necessaria o ingiusta" . Molti dei colletti bianchi riconosciuti colpevoli di reati economici si difendono, accusando i governi di inopportune interferenze attraverso leggi inappropriate, utilizzando spesso l'ideologia capitalista del laissez faire
.

Altre tecniche di neutralizzazione consistono nel sostenere che il comportamento criminale "era necessario per sopravvivere o per raggiungere un fine economico vitale" o che "tutti si comportano allo stesso modo", e, per questo, non c'è nulla di male nel conformarsi al comune comportamento dei propri pari
.

Anche le tecniche di neutralizzazione prendono corpo all'interno di un sottogruppo, prima ancora che un individuo le utilizzi. Esse, nella maggioranza dei casi, vengono apprese; raramente, sono frutto di invenzione; spesso, vengono adattate alla propria situazione personale.

Quarto fattore che influenza la motivazione è legato alla presenza di un'organizzazione. L'impresa incontra diverse difficoltà nella commissione del crimine, prima delle quali è la necessità di convincere i propri dipendenti a eseguire le proprie direttive, anche se in violazione di norme. Tra le tecniche utilizzate per assicurare il conformismo con le aspettative dell'organizzazione è la minaccia del licenziamento. Di eguale effetto sono le minacce di retrocessione o di mancata promozione nella carriera, che alcuni percepiscono allo stesso livello della perdita dell'occupazione.

L'organizzazione spesso rappresenta un sottogruppo con propri valori etici. Questi vengono impersonati principalmente dagli individui al vertice delle organizzazioni. Di regola, ogni impresa, indipendentemente dalle dimensioni, seleziona il proprio personale, in base alla tendenza di ciascuno a tenere comportamenti vantaggiosi per l'azienda stessa. È quindi inevitabile che gli individui scelti siano quelli più portati al conformismo e al rispetto della sottocultura dell'impresa.

L'eccesso di lavoro, che è causa dell'affievolirsi dei legami con la famiglia, con gli amici, con la comunità, determina che il solo rapporto interpersonale del lavoratore sia con il mondo del lavoro. Questa situazione porta a una sorta di “intorpidimento morale” del lavoratore. È l'impresa ad indicare al lavoratore i fini da raggiungere e i mezzi che devono essere usati per il loro raggiungimento. A ciò si aggiunge la forte frammentazione delle mansioni, all'interno dell'organizzazione, che determina, a volte, la mancata percezione dell'illegalità dell'operazione compiuta nel suo insieme, oltre ad offrire una chance in più di impunità a chi quell'operazione ha programmato, essendo spesso difficile, soprattutto nelle imprese di maggiori dimensioni, risalire a chi prende le decisioni.

Secondo Coleman, tutte queste condizioni portano a un progressivo isolamento del manager dal mondo esterno. Così si allontana l'individuo da chi, esternamente, potrebbe stigmatizzare il suo operato e si crea la convinzione che non esistano altri valori e opportunità diversi da quelli offerti dal proprio lavoro.

Eppure, la motivazione, per quanto sia forte da sola non è sufficiente perché l'individuo decida di commettere un crimine. È necessaria anche l'opportunità. Se non c'è l'opportunità non c'è crimine.

Il grado delle opportunità varia al variare di diversi fattori, tra cui la percezione soggettiva della probabilità di essere scoperti, la presunta severità dell'eventuale sanzione, l'entità del beneficio (pay-off) atteso dalla commissione del crimine. Ogni opportunità è valutata in comparazione con le altre disponibili e viene scelta quella che, tra tutte, appare come la più attraente.

La distribuzione delle opportunità illecite varia considerevolmente a seconda del tipo di mercato in cui un'impresa opera. Diversi studi hanno verificato che nei mercati più competitivi, dove maggiore è la lotta tra le imprese per emergere, più alti sono i tassi di criminalità. Nei mercati con molteplici imprese, i crimini sono connessi all'esigenza di diventare più competitivi, attraverso la commissione di frodi, pubblicità ingannevole, pratiche di spionaggio. Al contrario, in situazioni di oligopolio, i crimini sono piuttosto legati a pratiche di imposizione dei prezzi (price fixing), o di violazione della normativa antitrust
. 

Alcuni studi, hanno, tuttavia, evidenziato che in mercati in cui è presente una forte tassazione, le imprese sembrano costrette a vendere parte dei prodotti evadendo le imposte, per mantenere alto il volume delle proprie vendite. Le forti tassazioni rendono la scelta criminale più appetibile, ma non per questo impongono all'impresa tale scelta
. Infatti, accanto a crimini direttamente legati alla forte imposizione fiscale, esiste sempre una vasta sfera di crimini economici che ad essa non possono essere eziologicamente ricollegati.

Talvolta ad influenzare le opportunità criminali è la struttura organizzativa del mercato, costituito da diverse imprese simili che hanno la possibilità di conoscere vicendevolmente le proprie azioni. Di regola, tali imprese non sono tutte su uno stesso livello, ma tendono a disporsi secondo una piramide, con al vertice le imprese dominanti nel mercato, e alla base quelle che possono essere considerate marginali, di minori dimensioni. La presenza di poche grandi imprese al vertice facilita la formazione di cartelli e di oligopoli e conseguentemente l'accrescersi delle opportunità criminali.

Un'altra variabile è costituita dalla complessità del sistema normativo in un determinato settore economico. Più complesso è il sistema, maggiore è il numero di norme coercitive, maggiore è la pressione fiscale esercitata sulle imprese, più numerose sono le opportunità illecite.

Un'ultima considerazione va fatta per la facilità con cui le pratiche illegali 'contagiano' le imprese che operano in uno stesso mercato. Grazie anche alla mobilità dei lavoratori da un'impresa ad un'altra, la conoscenza riguardo alle opportunità illecite viene trasmessa tra le imprese, con la stessa velocità con cui circolano le tecniche di neutralizzazione.

Green
, parla di crimine occupazionale definendolo come "ogni atto punibile per legge che viene compiuto grazie alle opportunità create nel corso di un'occupazione legale", sottolineando l'importanza della legalità dell'occupazione entro i cui confini viene compiuto il crimine. Green individua quattro tipi di crimini occupazionali:

1. crimine occupazionale organizzativo (da cui traggono benefici organismi economici o datori di lavoro); 

2. crimine occupazionale dell'autorità dello Stato (commesso nell'esercizio dell'autorità statale); 

3. crimine occupazionale professionale (commesso da professionisti nella loro attività di professionisti); 

4. crimine occupazionale individuale (commesso da individui quali semplici occupati). 

La nozione di Green è in accordo con quella di Sutherland, in quanto tende ad escludere i comportamenti di coloro che "accumulano ricchezza attraverso l'illegalità, in quanto la loro ricchezza non designa rispettabilità ed elevato status sociale"

Una diversa nozione, alternativa rispetto a quella di crimine del colletto bianco, è quella di crimine imprenditoriale o economico, che consiste in comportamenti illeciti che, adottati internamente a una organizzazione legittima e in congruità con gli obbiettivi di questa, danneggiano i dipendenti, i clienti e il pubblico in generale. Connessa a questa formulazione, è la distinzione tra crimini per le imprese e crimini contro le imprese.
I crimini per le imprese vengono comunemente assimilati al crimine imprenditoriale o economico
. Questa distinzione però presenta la debolezza di voler considerare in maniera troppo omogenea i crimini contro le imprese.

Vanno inoltre considerate separatamente, secondo Box, le imprese, definite di carattere criminale, che vengono deliberatamente costituite "con l'esplicito e solo proposito di condurre attività criminali". I reati commessi da queste imprese non vanno confusi con il crimine economico propriamente detto.

CAPITOLO TERZO
La questione italiana

I. La categoria dei colletti bianchi e l’ordinamento giuridico italiano
Con terminologia mutuata dall’esperienza giudiziaria anglosassone
, si definisce comunemente come “reato dei colletti bianchi” il fatto antigiuridico, normalmente di natura patrimoniale, posto in essere da chi ha abusato del suo ufficio, della sua qualità professionale o carica istituzionale, ovvero della posizione sociale, strumentalizzando la posizione lavorativa-economica per porre in essere una condotta penalmente rilevante e conseguire illeciti vantaggi.

La citata tipologia delittuosa è venuta particolarmente all’attenzione della magistratura di sorveglianza in seguito alla conclusione della fase dei processi di “tangentopoli”
.

Tangentopoli cominciò il 17 febbraio 1992, quando il pubblico ministero Antonio Di Pietro chiese ed ottenne la cattura di Mario Chiesa
, un membro del Partito Socialista Italiano, per una tangente di 7 milioni. Fu l'inizio della prima inchiesta di Mani pulite. Nell' aprile 1992, molti industriali e politici, furono arrestati con l'accusa di corruzione. Le indagini iniziarono a Milano, ma si propagarono velocemente ad altre città, man mano che procedevano le confessioni degli arrestati
.

L’11 marzo 1993 si costituisce Francesco Pacini Battaglia che svela la presenza di 500 miliardi di fondi neri Eni, (l'Ente nazionale idrocarburi), usati per pagare mediatori e fornitori esteri e per finanziare i partiti di governo in Italia. Il flusso di accuse, arresti e confessioni non si arrestò.

Nel frattempo iniziò il processo a Sergio Cusani
. Cusani era accusato di crimini collegati ad una joint venture tra Eni e Montedison, chiamata Enimont. Anche se non era una figura di primo piano, il fatto che i crimini di cui era accusato fossero collegati all'affare Enimont coinvolse come testimoni molti politici di primo piano
.

Col passare dei mesi, le indagini si allargarono oltre i confini della politica: il 2 settembre 1993, fu arrestato il giudice milanese Diego Curtò,per avere incassato una tangente di 320 milioni per la custodia delle azioni Enimont. Il 21 aprile 1994, 80 uomini della Guardia di Finanza e 300 personalità dell'industria furono accusate di corruzione. Alcuni giorni dopo, l’amministratore della Fiat ammise la corruzione con una lettera ad un giornale.

Il 13 luglio 1994, il governo Berlusconi  approva un decreto legge che vieta la custodia cautelare in carcere per una lunga lista di reati, tra cui la corruzione e la bancarotta fraudolenta
.

Nel 1998 Cesare Previti, ex manager Fininvest e parlamentare eletto nelle liste del partito di Silvio Berlusconi, evitò il carcere per l'intervento del Parlamento, anche se il suo partito ed i suoi alleati erano all'opposizione. Bettino Craxi invece accumulò diversi anni di condanne definitive, lasciando l’Italia per Hammamet in Tunisia, dove rimase fino alla sua morte,il 19 gennaio 2000.
A Milano, la città in cui è nata Mani pulite, la metropoli delle 1.408 condanne definitive per corruzione, concussione, finanziamenti illeciti ai partiti e relativi falsi in bilancio aziendali, il sistema delle tangenti continua come prima.

Oggi gli indagati sono in maggioranza, oltre che imprenditori, funzionari e impiegati delle pubbliche amministrazioni, anche se non mancano i politici. Come nella vecchia Tangentopoli scoperta proprio a Milano nel 1992. Qualche differenza, però, balza agli occhi.

Innanzitutto, oggi gli indagati e perfino i condannati non pagano alcun prezzo politico, non ricevono alcun contraccolpo d’immagine davanti all’opinione pubblica, né tantomeno sono emarginati dai loro partiti. Anzi spesso fanno carriera, magari con la forza che deriva loro dalla conoscenza di dinamiche e fatti interni al partito.

Una seconda differenza con la Tangentopoli classica è che oggi, in alcuni casi, gli imprenditori non hanno più bisogno di pagare tangenti per ottenere favoritismi. Il sistema è diventato, in qualche modo, automatico
.

Una terza differenza tra la vecchia e la nuova Tangentopoli è il fatto che deve essere più accurata la ricerca della prova. Lo dimostra la storia del sindaco di Bollate, piccolo centro alle porte di Milano. L’8 febbraio 2000, otto anni dopo quel 17 febbraio 1992 in cui fu arrestato Mario Chiesa e partì Mani pulite, a Milano viene arrestato, con le stesse modalità di Chiesa, un collaboratore del sindaco di Bollate. Con una somma di 25 milioni appena intascata, in banconote da 100 a 500 mila lire che un maresciallo della Procura, su denuncia di un imprenditore taglieggiato, aveva fotocopiato e chiuso in una busta
bianca.

L’ imprenditore Alfredo Leuzzi, proprietario di un fast food nell’hinterland milanese, voleva costruire un McDonald’s a Bollate. Aveva chiesto la licenza edilizia, l’attendeva dal 1990 e finalmente alla fine del 1999 aveva sperato che la situazione si sbloccasse. Ma si era sentito chiedere da Triacca una tangente di 150 milioni “per il sindaco”. L’imprenditore ha finto di accettare, ma ha denunciato tutto ed  allora è scattata la trappola: microspie, una minitelecamera, le banconote fotocopiate dalla procura. Consegnata la prima rata della somma pattuita - 25 milioni- sono arrivati i carabinieri, che hanno pronunciato la stessa frase detta a Mario Chiesa: "Questi soldi sono nostri". 
Per il sindaco Nizzola il processo, per concussione, si è concluso nel 2004  con una condanna a 3 anni. Ma per il portaborse Triacca  nell’ottobre 2001 il giudice del Tribunale di Milano Roberta Cossia lo condanna (con rito abbreviato) a 3 anni e 4 mesi. In appello la pena viene poi ridotta a 2 anni.

Alfredo Leuzzi, si vede anche accogliere la richiesta di risarcimento dei danni, che andranno poi "quantificati" in una successiva causa civile, perché l’imprenditore ha subito perdite di notevole entità: dopo il suo no alle tangenti, infatti, il Comune di Bollate ha bloccato la pratica con argomentazioni pretestuose, tanto da far scadere il piano edilizio. Ma il tribunale civile respinge la richiesta di risarcimento
, e anzi impone a Leuzzi di "rifondere metà delle spese legali" al colpevole: mille euro.

Le più significative pronunce giurisprudenziali in materia di concessione delle misure alternative ai c.d. “tangentisti” sono state emesse dai Tribunali di Sorveglianza di Milano e Torino.
Il leading case in materia è costituito dal caso deciso con ordinanza del tribunale di Sorveglianza di Torino del 15.10.97 (Rossanigo) in rapporto all’istanza di affidamento in prova al servizio sociale formulata da soggetto condannato per peculato aggravato, avendo distratto a proprio vantaggio delle ingenti somme di denaro destinate ad un ospizio per poveri
 .

In quell’occasione il Tribunale ha ritenuto di concedere la richiesta misura sul rilievo che la funzione retributiva della pena si era già realizzata, avendo l’istante presofferto un periodo di custodia cautelare in carcere; che l’interessata era priva di precedenti penali e che, successivamente al fatto commesso, era stata allontanata dalla posizione lavorativa che aveva illecitamente strumentalizzato per la commissione degli abusi ( di tal che era ragionevole escludere il pericolo di recidiva specifica).

Il Tribunale si è posto quindi il problema della concreta determinazione delle prescrizioni che l’affidata avrebbe dovuto rispettare per garantirsi il positivo esito della misura e la conseguente declaratoria di estinzione della pena

In proposito il Tribunale ha osservato che il contenuto prescrittivo della messa alla prova ha il duplice scopo di evitare la possibile recidivazione del reo e di reinserire lo stesso nella società.

Se il primo aspetto doveva ritenersi ormai superato alla luce dell’allontanamento della condannata dall’ambiente lavorativo, all’interno del quale erano maturate le condotte delittuose, il secondo profilo era ancora attuale: infatti, era ben vero che il soggetto proveniva da nucleo familiare normoinserito e all’apparenza perfettamente integrato socialmente, ma, ha osservato il Tribunale, “l’appartenenza o meno alla società civile di un individuo non può essere determinata dal suo censo, ma dal grado di rispetto delle fondamentali regole del vivere comune che lo stesso manifesta nel corso della sua vita”.

Nella fattispecie, emergeva dagli atti che l’agente aveva commesso il reato per incrementare ulteriormente il proprio tenore di vita, sottraendo alle pubbliche necessità una somma consistente, avvalendosi della posizione di rilevo all’interno della USL ove prestava servizio.

Il contenuto precettivo delle prescrizioni avrebbe dovuto dunque assolvere la finalità di far percepire alla condannata le conseguenze negative per la società del reato commesso, in funzione specialpreventiva, e attenuare le stesse attraverso una prestazione di “dare”.

In ordine poi a quest’ultimo aspetto, il Tribunale in quell’occasione evidenziò come non fosse possibile imporre una prescrizione restitutoria (risarcitoria in forma specifica) poiché l’interessata aveva nel frattempo dilapidato le somme illecitamente sottratte alla istituzione pubblica, e si trovava in disagiate condizioni economiche. Si optò allora per una prescrizione restitutoria “per equivalente”, disponendo che l’affidata prestasse la propria opera a titolo gratuito, per tutta la durata della messa alla prova, in favore dello stesso ospizio per poveri danneggiato dalla condotta antigiuridica dell’affidata.

Tale prima pronuncia in materia di riparazione rieducativa mette in luce una serie di problematiche che i giudici hanno dovuto e devono affrontare nello sforzo interpretativo di adattare istituti e misure quali l’affidamento in prova al servizio sociale. Evidentemente gli istituti furono pensati dal legislatore del 1975 in rapporto a reati commessi da soggetti appartenenti alle fasce svantaggiate della società, espressione di marginalità e sottocultura che mal si conciliavano con la cornice socio-economica e culturale dei condannati per i reati dei “colletti bianchi”.

Le prime pronunce giurisprudenziali citate hanno risolto concettualmente il problema di adattamento sopra evidenziato modellando il concetto di disadattamento sociale su parametri etico-giuridici piuttosto che su profili di carattere socio-economico o lavorativo, sottolineando conseguentemente il principio che ogni delitto è manifestazione di disadattamento sociale poiché manifesta la mancata adesione alle regole della società civile e al principio di doverosità del rispetto delle leggi.

La peculiarità delle fattispecie dei “white collars crimes” ha poi indotto la giurisprudenza di merito a creare, nei casi in questione, dei parametri altrettanto peculiari per valutare la ricorrenza dei presupposti di concedibilità delle misure alternative alla detenzione.

Si è infatti inizialmente puntato a soluzioni di tipo “contrappassistico” (come nel caso sopra esaminato), in grado di collegare la prestazione riparativa al reato commesso, appagando le esigenze di vendetta sociale.

Successivamente, la giurisprudenza del Tribunale di Sorveglianza di Milano, occupandosi dei condannati di “tangentopoli”, ha enucleato ulteriori parametri: si è verificato se il soggetto avesse manifestato segni di resipiscenza rispetto al reato commesso, o avesse compiuto una seria e reale revisione critica del comportamento, prestasse un’attività lavorativa estranea all’ambito in cui era maturato il reato commesso, o, infine, se avesse integralmente risarcito il danno.
In particolare, sotto il profilo del risarcimento del danno, si è registrata nell’esperienza concreta dei Tribunali di Sorveglianza l’obiettiva difficoltà di ricostruire con sufficiente attendibilità la situazione economica e patrimoniale dei condannati, tanto per la scarsa incisività degli strumenti di indagine a disposizione
 , quanto per la forbice temporale che spesso separa il periodo di commissione del reato dal momento in cui il Tribunale di Sorveglianza procede per la concessione della misura alternativa.

Le difficoltà sopra accennate producono spesso un’ulteriore problematica connessa alla concreta scelta del giudice tra prescrizioni restitutorie di tipo risarcitorio (dazione pecuniaria in favore della vittima del reato, privata o istituzione pubblica) ovvero riparatorio (prestazione di attività a titolo di volontariato); scelta evidentemente collegata sia alla accertata attuale possibilità materiale di adempiere del condannato quanto alla concreta praticabilità di opzioni diverse in rapporto all’attualità di progetti di inserimento lavorativo a sfondo solidaristico presso enti pubblici o privati.

A fronte dei citati tentativi della giurisprudenza di merito di dare contenuto riparatorio alle misure alternative alla detenzione (in particolare nel caso dell’affidamento in prova al servizio sociale) si deve registrare l’atteggiamento della Suprema Corte Cassazione che, con una serie di pronunce rese in rapporto a casi-pilota, ha fissato una serie di principi che sembrano limitare significativamente l’ambito di operatività delle prescrizioni riparative elaborato dai Tribunali di Sorveglianza.

Anzitutto, è stata esclusa la possibilità di subordinare la concessione della misura alternativa dell’affidamento in prova al servizio sociale all’offerta da parte dell’istante di un progetto restitutorio previamente concordato con il giudice ed eventualmente con la parte offesa.

Tale opzione interpretativa discende dalla considerazione che in tal modo si verrebbe a subordinare l’obbligo costituzionale di fare trattamento e rieducare il reo all’attuazione del ristoro del danno da reato; e sul rilievo che il risarcimento nei confronti della vittima del reato è previsto dalla legge quale prescrizione e condizione risolutiva rispetto all’esecuzione della misura: dunque, normativamente, un post rispetto al prius rappresentato dalla effettiva concessione del beneficio da parte del Tribunale di Sorveglianza.

Sotto altro profilo, la Suprema Corte ha stigmatizzato la decisione del Tribunale di Sorveglianza di reiezione della domanda di affidamento in prova al servizio sociale formulata da soggetto, condannato per concussione e violazione della legge sul finanziamento pubblico ai partiti politici
.

I giudici di merito avevano, infatti, motivato la decisione di rigetto sulla considerazione che l’istante era soggetto perfettamente integrato socialmente  e non necessitava dunque del processo di reintegrazione nella società cui l’affidamento in prova è finalizzato, che si sarebbe dedicato alla cura dei propri interessi privati e non si sarebbe dedicato a lavori o attività socialmente utili ( e dunque sarebbe stata vanificata la finalità rieducativa/riparatoria della misura richiesta); che l’interessato non aveva compiuto alcun processo di revisione critica della propria condotta delittuosa.

La Corte ha disatteso completamente l’impostazione dei giudici di merito e, nel cassare la decisione del Tribunale di Sorveglianza
  ha osservato preliminarmente che ogni reato è di per se manifestazione di “disadattamento sociale”, quantomeno inteso quale insofferenza nei confronti dell’ordinamento statuale, e che la revisione critica del soggetto e l’effettuazione di attività a contenuto sociale non sono parametri decisivi su cui valutare la concedibilità o meno della richiesta misura.

Con la citata decisione la Cassazione ha rilevato, anzitutto, che la misura dell’affidamento in prova al servizio sociale, nata in un’ottica di applicazione a soggetti socialmente svantaggiati, ben può essere applicata anche nei confronti di soggetti “iperintegrati” (quali a es. i condannati di tangentopoli), poiché l’esigenza di rieducazione - intesa quale reinserimento sociale – è presente in rapporto all’una e all’altra categoria di condannati, essendo la violazione della legge penale ex se sintomo di un carente adattamento sociale.

In secondo luogo, la Corte afferma, in ordine alla tipologia di attività lavorativa o comunque risocializzante (che avrebbe costituito – secondo i giudici di merito – la vera sostanza della misura alternativa) che, in rapporto al beneficio della messa alla prova, la scelta in ordine all’attività cui l’affidato dovrà dedicarsi nel corso della misura non può costituire parametro di giudizio in ordine alla reale o fittizia volontà di reinserimento del soggetto, né a maggior ragione, può ritenersi necessaria alla più efficace rieducazione del condannato.

Il contenuto della citata pronuncia della Corte non può che destare perplessità in particolare in ordine alla enunciazione del concetto di “disadattamento sociale”, che viene descritto quale elemento immanente nella commissione di qualsiasi reato mentre la stessa lettera di articolate disposizioni dell’ordinamento penitenziario evidenziano espressamente l’essenza dell’antisocialità nell’insieme delle carenze fisio-patologiche, culturali, familiari e sociali che sono state di ostacolo al condannato rispetto ad un ordinata e pacifica vita nella società civile .

Ben maggiori perplessità desta poi l’affermazione che l’attività lavorativa o comunque prestata anche a titolo di volontariato non possa né debba essere valutata sotto il profilo dell’attitudine rieducativa della medesima, con riferimento alle finalità di reinserimento sociale poste a fondamento della misura dell’affidamento in prova al servizio sociale: ciò tanto per il fatto che tale nuovo indirizzo sconfessa completamente la giurisprudenza della stessa Cassazione sulla valenza rieducativa dell’attività lavorativa; quanto soprattutto perché si finisce per non comprendere più quale sia il contenuto sostanziale del beneficio penitenziario in esame (la mera “buona condotta”?) e si finisce per svuotare completamente di significato la misura, che, persa ogni valenza riparatoria, finisce per divenire nulla più che un simulacro di esecuzione della pena inflitta.

II. Inadeguatezza del sistema delle misure di esecuzione extamuraria rispetto ai colletti bianchi.
Con altra pronuncia, la Cassazione ha annullato l’ordinanza del Tribunale di Sorveglianza di Milano reiettiva dell’istanza di affidamento in prova al servizio sociale formulata da Sergio Cusani
.

I giudici del merito avevano ritenuto non concedibile la richiesta misura sul rilievo della attuale pericolosità sociale del detenuto, derivante della carente revisione critica del condannato e del mancato raggiungimento della prova del suo certo distacco dal suo passato criminoso.

Nel caso del Cusani (di soggetto dunque socialmente “iperintegrato”), il Tribunale milanese aveva inoltre stabilito che la misura richiesta avrebbe dovuto garantire il recupero sociale del soggetto attraverso la sua piena resipiscenza rispetto ai fatti commessi in una con l’aspetto compensatorio della pena, soddisfatto attraverso manifestazioni di tipo altruistico che compensassero – appunto – il vulnus inferto dal Cusani alla società.


La Corte ha rilevato, nell’occasione, che la concedibilità della misura non presuppone affatto né il pentimento o la revisione critica del condannato rispetto ai reati commessi, né alcuna forma di manifestazione concreta di tipo riparatorio, essendo sufficiente che il Tribunale accerti che la misura dell’affidamento in prova al servizio sociale possa svolgere meglio che la detenzione in carcere la funzione rieducativa della pena stabilita dall’art. 27 della Costituzione, sulla base dei dati dell’osservazione penitenziaria che evidenzino un’iniziale processo di modificazione dell’atteggiamento antisociale del condannato.


La pronuncia citata evidenzia in termini forse ancor più pronunciati le problematiche connesse alla possibilità di dare un contenuto concretamente riparatorio alla misure alternative e , in particolare, all’affidamento in prova al servizio sociale in rapporto a reati commessi dai white collars . Invero, alla luce del citato orientamento della Cassazione, non sembra ammissibile subordinare la concessione delle misure alternative a soggetti responsabili di reati del tipo in esame alla valutazione della resipiscenza da questi manifestata, anche attraverso forme di restituzione delle somme illecitamente sottratte o distratte, ovvero attraverso forme di risarcimento per equivalente.

Resta tuttavia in piedi il potere-dovere del Tribunale di sorveglianza di imporre delle prescrizioni di tipo risarcitorio in ottemperanza al disposto dell’art. 47 comma 7 O.P., la cui formulazione novellata dalla citata legge n. 663/86 ha reso obbligatoria l’imposizione di quelle obbligazioni di solidarietà che antecedentemente erano soltanto eventuali.


In altri termini, se l’orientamento attuale della Cassazione sarà confermato, la conseguenza sarà di conferire più incisivo risalto alla valutazione che il Tribunale di Sorveglianza è chiamato a compiere in sede di verifica dell’esito positivo della prova, con particolare riguardo alla congruità dei comportamenti tenuti dall’affidato rispetto alle prescrizioni impostegli, al fine di ritenere effettivamente realizzata la rieducazione del condannato.


Tale giudizio sarà positivo non soltanto se il soggetto avrà orientato la propria condotta verso modelli di vita conformi al rispetto della legge, ma anche se l’affidato avrà posto in essere quelle attività lato sensu compensative dei danni provocati alla vittima e/o alla società attraverso la commissione dei reati.


E’ evidente, comunque, che il sistema denuncia palesemente l’inadeguatezza degli strumenti normativi in possesso del giudice e in particolare l’assenza di una articolata e moderna panoplia di sanzioni penali applicabili a tipologie di reati e di agenti molto variegata.

I provvedimenti sinteticamente esaminati evidenziano, infatti, lo sforzo della giurisprudenza di merito di adeguare a nuove forme di criminalità e a nuove aspettative di giustizia effettiva, forme e istituti giuridici nati e pensati per situazioni affatto diverse.

CAPITOLO QUARTO
Il Servizio Sociale Penitenziario e il controllo di adeguatezza alla categoria dei colletti bianchi

I. Servizi sociali, affidamento in prova e “colletti bianchi” 

Quando è stata approntata la riforma del sistema penitenziario del 1975, modificata ed ampliata nel 1986, si pensava di aver realizzato il progetto di un carcere meno segregante, basato su alcuni principi di trattamento rieducativo, nello spirito dell'art. 27 della Costituzione. Si pensava che proclamare in una legge il principio della "flessibilità della pena" sarebbe stato sufficiente per aprire l'ordinamento italiano a quella politica di decarcerizzazione affermatasi nei più importanti paesi europei e ad un nuovo modo di intendere l'esecuzione della pena attraverso i trattamenti in libertà.


Nella realtà però la legge non si è rivelata sufficiente non essendo stata coadiuvata da una serie di interventi complementari a sostegno di questi principi innovativi. Quello che le si rimprovera da più parti è di aver realizzato una "decarcerizzazione selvaggia" non sorretta da strutture idonee a contenerne gli effetti.


Con la legge Gozzini è stato attribuito ampio spazio alle misure alternative alla detenzione; in particolare l'affidamento in prova è divenuta la misura alternativa per eccellenza, ma anche una valvola di sfogo per sopperire al sovraffollamento carcerario. L'unico requisito oggettivo per l'ammissibilità all'affidamento in prova è costituito dal limite di pena di tre anni, che, dopo l'intervento della Corte Costituzionale del 1993, s'intende "quella da espiare in concreto", includente anche quella residua rispetto ad una maggiore pena inflitta. Questa disposizione ha prodotto senza dubbio un ampliamento indiscriminato della fascia dei potenziali fruitori della misura, molto lontana dalle tradizionali categorie originariamente previste dal legislatore
.


L'affidamento è stato concepito per quelle categorie di soggetti per i quali i comportamenti delinquenziali affondano le loro radici in un più profondo disagio interiore, prodotto da carenze affettive e da problemi di disadattamento socio-familiare. Sono queste le categorie dei disadattati, tossicodipendenti, alcooldipendenti, per i quali l'intervento di un assistente sociale competente può rappresentare l'unico punto di sostegno per realizzare un possibile recupero.

Eppure il rischio che oggi si corre è quello di concedere la misura sempre e comunque quando vi sia l'unico presupposto oggettivo del limite di pena. In effetti, se tra i potenziali destinatari della misura si ammettono soggetti appartenenti alle fasce medio-alte della popolazione, i cosiddetti "colletti bianchi", resisi responsabili di una serie di reati tipici (concussione, corruzione, violazioni fiscali e finanziari, reati di inquinamento, truffe) viene vanificata la funzione che l'assistente sociale è chiamato a svolgere. Lo stesso spirito dell'affidamento viene snaturato. Non si può infatti parlare di "recupero" o di "reinserimento" quando si tratta di soggetti "normoinseriti"
. 

La peculiarità dell'affidamento sta nell'intenzione dell'operatore di stabilire un rapporto nuovo, ispirato ad una ragionevole fiducia, ove il controllo è esercitato come parte di un'azione più ampia, connotata essenzialmente dalla volontà di comprensione e di aiuto rispetto alle difficoltà soggettive in cui l'affidato si trova, e svolta da un unico operatore
. 
Le prescrizioni costituiscono la cornice entro cui si svolge l'intervento dell'operatore. Sono dei limiti oggettivi alla libertà dell'affidato, ma la violazione degli stessi non costituisce elemento essenziale per procedere alla revoca della misura". Quindi, secondo il parere concorde degli operatori, per valutare l'opportunità di una revoca si deve prendere in considerazione l'andamento generale della misura e non il singolo comportamento trasgressivo, perchè l'obiettivo delle misure alternative deve essere principalmente quello di favorire la riabilitazione e il recupero dell'affidato
.

Non si può chiedere all'operatore di essere sempre fiscale e rigido. Non gli si può chiedere la denuncia di ogni trasgressione commessa dall'affidato. "Le trasgressioni avvengono di continuo, anzi, si dà per scontato che esse avvengano, perché ciò fa parte della dinamica del rapporto, soprattutto per determinati soggetti
. Le violazioni devono essere messe in relazione alle tipologie di soggetti che portano avanti un determinato programma. Non si può avere la stessa pretesa da un truffatore che "con piena vertenza e deliberato consenso" ha commesso un determinato reato ed ora trasgredisce e da uno psicopatico. Nel primo caso il richiamo formale va fatto per responsabilizzare il soggetto, per ridargli la percezione della serietà della cosa, perché questi non dimentichi che è in esecuzione penale. I soggetti di cui si parla non sono certo i disadattati o i tossicodipendenti. Si tratta dei c.d. "colletti bianchi", soggetti appartenenti alle fasce medio-alte della popolazione, resisi responsabili di una serie di reati tipici (concussione, corruzione, violazioni fiscali e finanziarie, reati di inquinamento, violazione di norme sugli infortuni sul lavoro, truffe, ecc.). Con costoro ci vuole una chiarezza estrema e un pizzico di freddezza. Occorre immediatamente chiarire i ruoli, le reciproche posizioni. Con il delinquente abituale il discorso è molto più elastico: si deve mettere il soggetto nella condizione di non trasgredire quella norma, ma bisogna essere duttili e comprensivi.


Se l'affidamento è stato originariamente pensato come modalità di esecuzione della pena per quei soggetti che presentavano delle difficoltà di reinserimento socio-ambientale, il rischio che ora si corre è quello di un ingiustificato ampliamento della fascia dei potenziali destinatari della misura, anche a causa della mancanza di tempi per condurre un'analisi esauriente sulla personalità del richiedente. Eclatanti i casi di affidamento in prova ai pentiti, concussi, imprenditori, che rispettano perfettamente le prescrizioni previste ma che in sostanza non hanno bisogno di alcun sostegno perchè sono "superinseriti"
.

Sarebbe invece opportuno intervenire sulle prescrizioni,obbligando il condannato a svolgere attività socialmente utili, ad attivarsi in favore delle vittime del reato. Tuttavia accade che nella condanna non viene previsto alcun risarcimento danni, soprattutto se la vittima del reato corrisponde ad una persona giuridica. Ad esempio, gli affidamenti concessi ai c.d. "colletti bianchi" finiscono per risolversi in una serie di formalità, senza che venga loro minimamente sfiorato il patrimonio. Lo stesso discorso vale per i "collaboratori di giustizia", per i quali l'affidamento si riduce ad una procedura formale di concessione senza che permanga alcun rapporto sostanziale tra il soggetto e i servizi competenti, a causa dei particolari programmi di protezione cui sono sottoposti i "pentiti".
II. Rieducare i colletti bianchi

Negli anni di Mani Pulite ci si è chiesti se avesse senso allestire un percorso di rieducazione e recupero sociale per individui facoltosi o addirittura ricchissimi, di intelligenza elevata, solitamente con istruzione e professionalità superiori, talvolta famosi, perfettamente inseriti nel loro ambiente, tanto da riscuotere stima e prestigio. E, nello specifico, se fosse opportuno concedere a costoro la possibilità di usufruire di quei tipici strumenti riabilitativi che sono le misure alternative alla detenzione, ed in primo luogo l’affidamento al servizio sociale
.


Da più parti si è sostenuti che questi strumenti, creati per sostenere disadattati senza mezzi, per i colletti bianchi finivano per tradursi in un espediente per eludere la punizione, oltretutto dirottando risorse più utili altrove. Il dubbio riguardava il contenuto con cui riempire il percorso rieducativo, che doveva tenere conto della specificità di quei soggetti.

Evidentemente il percorso non può proiettarsi verso una evanescente rieducazione, ma piuttosto verso una responsabilizzazione del white collar criminal, che va stimolato a rivedere i suoi percorsi e a riconoscere quelle colpe che ha sempre rimosso o razionalizzato, costringendolo a confrontarsi con i costi sociali e individuali derivati dalle sue azioni.

Le prescrizioni potrebbero riguardare un mix di condotte riparative, generiche o verso determinate vittime, e di attività a contenuto sociale, come prestazioni professionalmente gratuite, magari nell’ambito dei circuiti economici non profit.


L’idea di un trattamento esclusivamente affittivo riservato ai criminali economici può soddisfare certe istanze vendicative dell’opinione pubblica ma è incompatibile col principio di eguaglianza, oltre che di umanità. Parimenti non sostenibile appare l’idea di utilizzare in quest’ambito sanzioni esclusivamente pecuniarie, che finirebbero per ridurre la giustizia ad una sorta di transazione finanziaria. Una prospettiva accettabile potrebbe essere quella di potenziare gli obblighi riparativi e risarcitori, introducendo più rigorose misure interdittive, utili ad allontanare le persone da quelle attività in cui si sono dimostrate pericolose
.          
In conclusione, il raggio di azione in cui opera l'affidamento è destinato ad ampliarsi ulteriormente proprio perchè grazie ai suoi caratteri questa misura è in grado di rispondere ad esigenze diverse.

Eppure, allo stato attuale bisognerebbe fare delle diversificazioni, bisognerebbe sviluppare il settore delle sanzioni sostitutive (Legge n. 689/81)
, che sono poco sviluppate perchè manca un organo che ne garantisca l'esecuzione, e riservare l'affidamento a quei soggetti che hanno veramente bisogno di un sostegno psico-sociale.
III. Gli effetti della nuova legge “ex Cirielli”. La recidiva come elemento di differenziazione
Il 29 novembre 2005
 il Senato ha approvato la ex Cirielli, il disegno di legge che taglia i tempi di prescrizione dei reati e inasprisce le pene per i recidivi. L'aula di Palazzo Madama ha detto sì al provvedimento con 145 voti a favore, 104 contrari e un astenuto. 
La proposta di legge n. 2055/A, che era stata approvata dalla Camera dei Deputati il 16 dicembre 2004 è l'ultima tappa della realizzazione, da tempo in atto, di un “diritto diseguale”. Non ci sono, alle sue spalle, solo gli interessi contingenti di uno o più imputati eccellenti; c'è anche il progetto politico culturale (non nuovo ma qui perseguito con particolare intensità) di strutturare il sistema penale sul doppio binario dell'impunità per i colletti bianchi e della "tolleranza zero" per la devianza degli esclusi (cioè dei settori marginali o semplicemente non inseriti della società). 


L'obiettivo è un diritto sostanziale e processuale differenziato: come nell'ottocento, implacabile per i "briganti" e declamatorio e privo di ogni effettività (fino allo scandalo) per i "galantuomini". Emerge un nuovo tipo d'autore, il "recidivo reiterato", destinatario non solo di pene assai più elevate, ma anche di periodi prescrizionali più lunghi e di un trattamento penitenziario molto più severo

Anzitutto viene drasticamente ridotta la discrezionalità del giudice, sostituita in molti casi (concessione delle attenuanti, giudizio di bilanciamento delle circostanze, aggravamenti di pena per recidiva, applicazione di benefici penitenziari) con automatismi che impediscono ogni valutazione della gravità del fatto e della personalità dell'imputato.


In secondo luogo l'approvazione della proposta di legge avrà effetti gravissimi sulla stessa effettività del processo nei confronti delle categorie privilegiate. Una prescrizione breve e l'eliminazione degli effetti della sua sospensione lasciano, infatti, il processo senza difese a fronte di strategie puramente dilatorie e di impugnazioni pretestuose (che si dilateranno a dismisura, ben oltre il già elevatissimo livello attuale). L'obiettivo del processo cesserà di essere il confronto sul merito per diventare il raggiungimento della prescrizione, con effetti devastanti sull'intero sistema (esposto a estenuanti scontri su legittimi impedimenti, legittimi sospetti, richieste di rinvio e al collasso delle corti di appello e della Corte di cassazione).


Con l'art. 1 si introduce tra le circostanze di cui all'art. 62 del codice penale una ipotesi specifica (n. 6 bis) di attenuante per chi, al momento della commissione del fatto, aveva compiuto settanta anni di età e, al momento della sentenza, non si trova nelle condizioni di cui all’art. 99 dello stesso codice (recidiva). In fatto la conseguenza è automatica: i primi beneficiari della norma, che ha dirette ricadute non solo sull'entità della pena ma anche sul regime della prescrizione, saranno noti imputati eccellenti, formalmente incensurati ancorché già raggiunti da pesanti condanne in primo grado.

In realtà la disciplina in esame realizza una torsione repressiva del sistema dell'esecuzione, senza che ad essa si accompagni alcun concreto intervento per risolvere i ben noti problemi dell'universo penitenziario [sovraffollamento, assenza di spazi ove realizzare adeguate iniziative trattamentali, assenza di figure professionali dell’area educativa, mancanza di lavoro in carcere, inadeguata tutela sanitaria.].
Difficile dire che, in questo modo, si potenzia l'azione di contrasto alla criminalità organizzata che pure è indicata come obiettivo centrale della proposta di legge…

IV. Misure alternative alla detenzione e colletti bianchi. Giurisprudenza di merito

Ordinanza 11 febbraio 1998 

 Ligresti Salvatore, in relazione alla pena di anni 2 mesi 2 giorni 24 di reclusione e mesi 4 di arresto(pena residua) determinata con provvedimento di unificazione pene della Procura presso il Tribunale di Milano n. 642/1997 e in relazione alla pena di mesi 1 di reclusione inflittagli con sentenza Pretore Roma 11 aprile 1997 ha avanzato istanza diretta ad ottenere l’applicazione dell’affidamento in prova ai servizi sociali ai sensi dell’art. 47 legge 354/1975 (…);

1. L’art. 47 dell’ordinamento penitenziario prevede l’ammissione dell’affidamento in prova al servizio sociale sulla base del soddisfacimento di un duplice presupposto: l’idoneità della misura a contribuire alla rieducazione del reo e a prevenire la commissione di ulteriori reati. Nel caso specifico, a giudizio di questo collegio, per ritenere soddisfatti tali presupposti, risultano decisivi i seguenti elementi di valutazione: il risarcimento del danno e il venir meno delle condizioni che hanno consentito la commissione dei reati. (…).

2. Valenza primaria assume pertanto il risarcimento del danno sotto il profilo della idoneità della misura alternativa a favorire la rieducazione del reo. (…)  Dalla documentazione agli atti risulta che in tutti i procedimenti penali definiti con sentenza di condanna irrevocabile, Ligresti ha risarcito il danno, documentando le somme versate in ogni procedimento. (…) 



 

3. Il secondo momento pregnante su cui il tribunale intende soffermarsi è quello della probabilità della reiterazione degli stessi reati. In merito a questo aspetto dall’informativa della Guardia di Finanza agli atti risulta che Ligresti ha cessato di rivestire cariche sociali nella “Nuova Finanziaria Moderna Spa” dal 22 gennaio 1996, dalla “Premafin Finanziaria Spa” dal 22 gennaio 1996, dalla “Grassetto Spa” dal 21 giugno 1995 (…).

È da sottolineare infine, che dopo l’arresto avvenuto nel 1992, è possibile osservare un significativo mutamento della condotta di vita del Ligresti.

Infatti il medesimo si è posto subito nei confronti dell’autorità giudiziaria con atteggiamento di collaborazione, rendendo ampia confessione in merito alle vicende in cui era coinvolto.

L’inchiesta sociale del Cssa di Milano dà atto che il condannato sta svolgendo attività di volontariato presso il Centro di solidarietà Gulliver di Varese, in stretto contatto con situazioni molto lontani dal mondo in cui lo stesso era abituato a vivere.

“Si ritiene pertanto che nel caso di specie risultino soddisfatti i requisiti per concedere l’’affidamento in prova al servizio sociale,essendosi manifestata una sufficiente presa di coscienza del disvalore dei fatti commessi,e un significativo mutamento della condotta di vita, in modo tale che la misura alternativa possa contribuire alla rieducazione del condannato anche in relazione alla specificità dei reati commessi”
 (…). 

Ordinanza 4 marzo 1998 

Il condannato Schemmari Attilio condannato alla pena di anni 3 e mesi 6 di reclusione (condonati anni 2, presofferti mesi 5 a giorni 4) con sentenza del Tribunale di Milano 20 aprile 1994 ed alla pena di mesi 1 di reclusione, pena inflitta in continuazione, con sentenza Tribunale di Milano 11 dicembre 1997, per il reato previsto e punito dall’articolo 319 c.p. commesso il 19 settembre 1989 e fino al 1990, ha avanzato istanza tendente all’applicazione del disposto di cui all’articolo 47 legge 26 luglio 1975 n. 354.

1. Schemmari è stato condannato per aver nella sua qualità di Assessore all’ Urbanistica del Comune di Milano  ricevuto sino al 1989, da Manfredini Corrado, amministratore della Isola Prima srl, quantomeno l’importo di L. 165.000.000. affinché fosse riservato un trattamento preferenziale in ordine ai tempi e modalità di svolgimento dell’iter alla stipulazione della convenzione attuativa del Programma Integrato di recupero della zona “Isola ed Adiacenze”, mediante il compimento di atti contrari ai doveri d’ufficio in violazione dei doveri di imparzialità (.….).

2. Nel campo dell’esecuzione penale la valutazione deve essere estesa al cammino compiuto dal reo dalla commissione del reato alla presentazione della istanza di affidamento, onde addivenire al giudizio prognostico sulla idoneità  della misura alternativa ad attuare il percorso rieducativi a garantire dal pericolo di recidiva.

I dati fin qui esposti evidenziano che non ci troviamo innanzi ad un soggetto portatore di disadattamento sociale, per il quale la misura alternativa attraverso il ruolo di sostegno e di intervento del Cssa attua quel processo di risocializzazione che di per sé costituisce rieducazione in quanto allontana dalle cause di reato, essendo tale devianza collegata alla situazione di marginalità (…).

Il tribunale, pur consapevole della valenza di tali argomentazioni, non può non considerare l’apertura attuata dal Legislatore sull’ammissibilità del beneficio per tutti quei condannati che devono espiare una pena residua inferiore ai tre anni.

Da tale momento si è infatti definitivamente avvalorata la tesi che ritiene la misura concedibile anche a quei soggetti che potremmo definire “iperintegrati” sul presupposto che tale strumento sia nei fatti idoneo a fronteggiare ogni tipo di devianza (…).

Il tribunale condivide tale impostazione e ritiene possibile la concessione del beneficio solo qualora la misura richiesta sia idonea a fronteggiare ed annullare la pericolosità del soggetto.

L’idoneità suddetta si riscontra se ricorrono i seguenti elementi:

· resipiscenza  rispetto al disvalore dei fatti compiuti, 

· integrale risarcimento dei danni:

· non commissione di ulteriori fatti illeciti e riscontro di una attività lavorativa diversa da quella precedente svolta e collegata alla commissione del reato, elementi che esprimono l’assenza di possibile recidiva.

Nel caso in esame tali requisiti non sono stati riscontrati.

Oggi Schemmari se da un lato dice di riconoscere le proprie responsabilità nello spesso tempo cerca di minimizzarle parlando di una responsabilità collettiva nella gestione della “cosa pubblica”, rispetto alla quale descrive se stesso come soggetto privo di forza o legittimizzazione per poter modificare prassi che riconosce illegittime e non rispondenti alla propria morale.

Ad avvalorare l’assenza di una effettiva revisione critica si pongono ulteriori elementi: un risarcimento danni attuato solo dopo i due gradi di giudizio, lo svolgimento di attività lavorativa presso la Comunità Nuova di don Gino Rigodi, regolarmente retribuita, la prospettazione della volontà di svolgere una attività socialmente utile solo in occasione della esecuzione della misura alternativa richiesta.

L’immagine che il tribunale ricava dai dati sopra evidenziati è quella di un soggetto autore di reati di notevole gravità, rispetto ai quali ancora oggi, pur se con modalità diverse, Schemmari assume atteggiamenti minimizzanti e giustificativi (…).

L’assenza di un effettivo distacco dai modelli di vita precedenti e del recupero di valori morali disattesi nel passato,la non consapevolezza del disvaliore sociale del fatto e la non coscienza del danno sociale arrecato, costituiscono elelementi che comprovano l’inidoneità della misura ad attuare il processo rieducativi a cui la pena deve tendere
.

Ordinanza 6 ottobre 1999 
1. Forlani Arnaldo è stato condannato per i reati di cui agli articoli 81,110 c.p. (…). È stato altresì condannato in solido con Citaristi ed in riferimento ad un capo di imputazione anche con Grotti, al risarcimento dei danni, con assegnazioni di provvisionali a favore della parte civile di Montedison. (…).

Non risulta dagli atti che il condannato abbia provveduto al risarcimento dei danni.

È stato documentato dalla difesa lo svolgimento di una attività di volontariato presso la Comunità di S.Egidio e presso la Caritas diocesana.

2. i dati fin qui esposti evidenziano che non ci troviamo innanzi ad un soggetto portatore di disadattamento sociale. (…) 

Il tribunale, pur consapevole della valenza di tali argomentazioni, non può non considerare “l’apertura” attuata dal Legislatore sull’ammissibilità del beneficio per tutti quei condannati che devono espiare una pena residua inferiore ai tre anni.

Da tale momento si è infatti definitivamente avvalorata la tesi che ritiene la misura concedibile anche a quei soggetti che potremmo definire “iperintegrati” sul presupposto che tale strumento sia nei fatti idoneo a fronteggiare ogni tipo di devianza (…).

Quello che in tal caso si richiede è l’affidabilità del condannato e conseguentemente il superamento della sua originaria pericolosità. Se ricorre tale presupposto, cioè l’assenza di possibile recidiva, il nostro ordinamento,nel sancire l’applicabilità della misura  a soggetti la cui pena residua è inferiore ai tre anni, ha ritenuto la concedibilità della misura ogni volta che la pena detentiva in sé risulti inopportuna perché divenuta superflua.(…)

3. l’elemento di novità introdotto dalle ultime pronunzie del giudice di legittimità è da intravedere nel tentativo di spostare il problema della idoneità dell’affidamento ad attuare la rieducazione indipendentemente dal tipo di reato, sul piano delle prescrizione che il tribunale può imporre e che vengono individuate come elemento caratterizzante quel trattamento personale che consente di esprimere il giudizio prognostico richiesto dall’ art. 47 ord. Penit.

3. Deve ricordarsi che il legislatore, con la legge 686, ha scelto di fissare e rendere obbligatorie all’ interno delle generali prescrizioni le obbligazioni di solidarietà, che prima erano soltanto eventuali. La dottrina ha salutato con favore tale innovazione,che secondo alcuni comporta una maggiore incisività dell’aspetto rieducativi dato che l’adoperarsi in favore della vittima del reato rappresenta il primo momento di verifica di una dichiarata serietà di intenti.(…)

Al riguardo deve precisarsi che l’attività di volontariato presentata da Forlani, che peraltro non ha interamente risarcito il danno,non appare poter essere formalmente compresa  tra le prescrizioni da porre a corredo della misura trattandosi di un impegno di ordine morale il cui valore può essere apprezzato soltanto se nato da un moto volontario e spontaneo quale manifestazione e prova di un reale processo di rieducazione. Peraltro il progetto a tal fine presentato dal condannato (attività di volontariato presso la comunità di S. Egidio) rientrerà nella valutazione complessiva che il tribunale dovrà effettuare in sede di eventuale declatoria di estinzione della pena. Così come entrerà in tale valutazione l’analisi dell’evoluzione del capitolo risarcimento danni allo stato non chiuso. Perché se  è vero che il risarcimento del danno non costituisce condizione per la concessione del beneficio, sicuramente rappresenta un elemento da cui desumere l’avvenuta completa rieducazione del condannato all’esito della messa alla prova.

La misura, ricorrendone i presupposti, può trovare attuazione ed esecuzione, nella consapevolezza che il ruolo demandato al Cssa in tal caso,in cui di nessuna emarginazione può parlarsi,propenderà sempre più verso un ruolo di controllo piuttosto che di assistenza
.

Ordinanza 10 febbraio 2000 

1. Curtò Diego è stato condannato per i reati di corruzione e favoreggiamento, commessi negli anni 1993/1994, sullo sfondo della nota vicenda relativa alla joint- venture tra Eni e Montedison. (…)

I giudici di primo grado condannavano l’interessato alla pena di anni quattro e mesi uno di reclusione (…). 

In sede di appello i giudici, riformavano parzialmente la sentenza di primo grado  e determinavano la pena così come indicato in epigrafe (anni tre,mesi sei e giorni quindici di reclusione.(…)

2. nel merito l’istanza di affidamento in prova, a parere di questo collegio, non può essere accolta.

Nel caso in esame, la misura richiesta non appare idonea a contribuire, in modo migliore della detenzione,alla rieducazione del condannato.(…)

L’interessato, infatti, lungi dal mostrare una qualsiasi forma di consapevolezza sul disvalore del reato commesso ha maturato in sé il convincimento della correttezza della propria condotta professionale, minimizzando la rilevanza di quella < dazione di denaro> che pure ha sempre ammesso.

Ciò dimostra evidentemente la mancata presa di coscienza, da parte dell’interessato, del disvalore penale del comportamento tenuto e la conferma di quell’atteggiamento mentale tanto lontano dal rispetto dei canoni di correttezza e dei valori di legalità (…)
.

Dalla relazione socio-familiare, acquisita proprio alla scopo di valutare se la personalità del reo si sia in qualche modo evoluta in senso positivo, si desume, al contrario, come non sia mutato per nulla l’atteggiamento mentale che ha, di fatto, indotto l’interessato alla commissione dell’illecito.

È convincimento di questo Tribunale che la misura alternativa in questione sia inidonea, pur attraverso specifiche restrizioni, a favorire la rieducazione del condannato in capo al quale risulta del tutto assente un percorso interiore di rivisitazione del proprio passato(…), volto alla rielaborazione di quell’atteggiamento mentale che fu causa della condotta illecita.(…);per tali motivi rigetta l’istanza di affidamento in prova ai servizi sociali.

Bibliografia

Barbaceto G., Gomez P.,Travaglio M., Mani pulite, Editore Riuniti,Roma, 2002

Bini M., Il polimorfismo dell’impresa criminale, in La criminalità come impresa (a cura di A.Bertoni), Milano,1997  

Borsani L., Cssa e detenuti stranieri, in F. Berti, F. Malevoli (a cura di), Carcere e detenuti stranieri. Percorsi trattamentali e reinserimento, Franco Angeli,Milano 2003  

Box S., Power,Crime and Mystification, Macmillian,London,1983

Braithwaite J.,Criminologicol Theory and Organizational Crime,in “Justice Quarterly”,1989
Breda R., Il controllo nell'affidamento in prova, in "Diritto penale e processo", n.5/1995

Breda R., L’assistente sociale per adulti nel sistema penitenziario, F.S. Fortuna (a cura di) Operatori penitenziari e legge di riforma,Franco Angeli,Milano, 1985

Breda R.,Di Gennaro G.,La Greca G. “Nuovo Ordinamento Penitenziario” - Ed. Giuffrè, Milano 1997.

Brescioni L., Ferradini F., Mutamenti normativi, in S.Anastasia, P.Gonnella (a cura di), Inchieste sulle carceri italiane, Carocci,Roma, 2002

Canepa G., Le alternative alla detenzione: problemi ed orientamenti, Genova, 1992

Canestrini Sandro, Vajont: genocidio di poveri, Cultura Editrice, Firenze 1969
Coleman J.W., The Criminal Elite: Understanding White Collar Crime,St. Martin’s Press, New York,1989
Coleman J.W.,Ramos L.L., Subcultures and Deviant Behavior in the Organizational Context, in Idd (eds.), 1998 

Corbezzola M. “Il controllo parte nascosta del lavoro sociale” in “ Animazione sociale”,1995
Cottino A., Disonesto ma non criminale, Carocci editore, 2005

Davide T., La criminalità dei colletti bianchi:aspetti sociologico-giuridici di un fenomeno, Pontificia Università Laternanense, Roma, 2002

Della Porta D., Lo scambio occulto. Casi di corruzione politica in Italia, Il Mulino, Bologna,1992

DI Gennaro G., Aspetti teorici e pratici del probation, in Quaderni di criminologia clinica, 1970
Di Gennaro G., Bonomo M., Breda R., Ordinamento penitenziario e misure alternative alla detenzione, Giuffrè, Milano, 1987

Engels F. La situazione della classe operaia in Inghilterra,Editori Riuniti,1972, Roma 

Filippi L., Spangher G., Diritto penitenziario, Giuffrè Editore,2000

Fiorentin F., Ordinamento penitenziario,misure alternative e “criminalità dei colletti bianchi”, in Diritto & Diritti,luglio 2002.

Foucault M.,Sorvegliare e punire, Einaudi, Torino, 1993

Gallo E., Ruggiero V., Il carcere in Europa, ed.Bertani, Verona,1983

Gozzini M., L’ordinamento penitenziario dopo la legge 633/1986. Problemi ancora aperti, in A.Lovati (a cura di), Carcere e territorio, Franco Angeli,Milano 1988  

Green G.S, Occupational Crime, Nelson-Hall, Chicago,1990 

Guidoni O.V., Come si diventa non devianti,Trauben ed., Torino, 2000

Margara A. “Memoria di trent’anni di galera. Un dibattito spento,un dibattito acceso” in Il Ponte 1995 

Martucci Pierpaolo, La criminalità economica,Editore Laterza,2006

Marx K., Il Capitale, Libro I, Editori Riuniti, 1973, Roma

Masciandaro D., Banche e riciclaggio. Analisi economica e regolamentazione, Edibank, Milano, 1994  
Matza D., The Moral Code of Delinquents: a study of Patterns of Neutralization, Department of Economics and Sociology, Princeton University,Princeton,1959
Mills C.W., Colletti bianchi:la classe media americana, Einaudi, Torino, 1982

Passi Mario, Morire sul Vajont. Storia di una tragedia italiana, Marsilio, Padova 1968

Polignieri C.,Silvestro E., Cenni di storia del diritto penitenziario e caratteristiche dell’ordinamento penitenziario italiano, 2004

Quinney R., The Study of White Collar Crime: Toward a Reorientation in Theory and Practice, in Geis,Maier,1977

Rosoff S.M., Profit whitout Honor- White Collar Crime and the Looting of America, Prentice Hall,Englewoods Cliffs,1998
Ruggiero V. Economie sporche, Bolati Boringhieri, Torino, 1996

Ruggiero V., Delitti dei deboli e dei potenti, esercizi di anticriminologia, Bollati Boringhieri, Torino, 1999

Santino U., L’alleanza e il compromesso. Mafia e politica dai tempi di Lima e Andreotti ai giorni nostri, Rubbettino,Messina, 1998  

Schrager L.S. e Short J.F., "Toward a Sociology of Organizational Crime", in Social Problems, n. 25, 1977
Sicilia E., Economia,impresa e criminalità dei colletti bianchi, Carocci, 2001

Solvetti, L.M., “Società e risocializzazione: il ruolo degli esperti nelle attività di trattamento rieducativo”, in Rassegna penitenziaria e criminologica, 1993

Sutherland E., White Collar Crime, Holt, Rinehart & Winston,1939 New York

Sutherland E., White Collar Crime: The,Uncut Version,1983 Yale University Press, New Haven

Vannucci A., Il mercato della corruzione, Società Aperta, Milano,1997

Volk K., Sistema penale e criminalità economica, Edizioni Scientifiche Italiane, 1998

Siti internet consultati:

www.cortecostituzionale.it
www.diritto.it
www.giustizia.it
www.gruppoabele.it
www.ristretti.it
�  L.M. Solivetti, Società e risocializzazione: il ruolo degli esperti nelle attività di trattamento rieducativo, cit., p. 282.





� Modifiche alla legge sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della libertà.


� La Corte Costituzionale dichiara l'illegittimità costituzionale del decimo comma dell'art. 47 della legge 26 luglio 1975, n. 354 (Norme sull'ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della libertà), nella parte in cui - in caso di revoca del provvedimento di ammissione all'affidamento in prova per comportamento incompatibile con la prosecuzione della prova - non consente al Tribunale di sorveglianza di determinare la residua pena detentiva da espiare, tenuto conto della durata delle limitazioni patite dal condannato e del suo comportamento durante il trascorso periodo di affidamento in prova.


� La Corte Costituzionale  dichiara l'illegittimità costituzionale del primo comma dell'art. 177 c.p., nella parte in cui, nel caso di revoca della liberazione condizionale, non consente al Tribunale di sorveglianza di determinare la pena detentiva ancora da espiare, tenendo conto del tempo trascorso in libertà condizionale nonché delle restrizioni di libertà subite dal condannato e del suo comportamento durante tale periodo.


� La Corte Costituzionale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 444, secondo comma, del codice di procedura penale 1988, nella parte in cui non prevede che, ai fini e nei limiti di cui all'articolo 27, terzo comma, della Costituzione, il giudice possa valutare la congruità della pena indicata dalle parti, rigettando la richiesta in ipotesi di sfavorevole valutazione.


� La Corte Costituzionale dichiara l'inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 79, primo comma, della legge 26 luglio 1975, n. 354 (Norme sull'ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della libertà), in relazione agli artt. 47, 48 e 50 della stessa legge, sollevata, in riferimento all'art. 3, primo comma, della Costituzione, dal Tribunale per i minorenni di Genova, in funzione di Tribunale di sorveglianza per i minorenni, con ordinanza del 30 maggio 1991.


��La Corte Costituzionale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 15, secondo comma, del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306 (Modifiche urgenti al nuovo codice di procedura penale e provvedimenti di contrasto alla criminalità mafiosa), convertito con la legge 7 agosto 1992, n. 356, nella parte in cui prevede che la revoca delle misure alternative alla detenzione sia disposta, per i condannati per i delitti indicati nel primo periodo del primo comma che non si trovano nella condizione per l'applicazione dell'art. 58-ter della legge 26 luglio 1975, n. 354, anche quando non sia stata accertata la sussistenza di collegamenti attuali dei medesimi con la criminalità organizzata;





� A. Margara, "Memoria di trent'anni di galera. Un dibattito spento, un dibattito acceso", in Il Ponte, 1995, nn. 7-9, p.129.





� Cfr. M. Foucault, Sorvegliare e punire., Einaudi, Torino 1993, pp. 218-228. Secondo Foucault, il Panopticon, ideato da Jeremy Bentham nella metà del XIX secolo, ha espresso nella forma più pura le differenze tra i vecchi ricoveri e le nuove prigioni. Panopticon era il nome che Bentham diede a un carcere ideale da lui progettato, ma mai interamente realizzato. Il Panopticon aveva una forma circolare, con delle celle tutte intorno alle mura perimetrali e con al centro una torre di controllo. Ogni cella era dotata di due finestre, una verso la torre di controllo, l’altra rivolta all’esterno. La finalità del progetto era di rendere i detenuti costantemente visibili alle guardie: le finestre della torre erano coperte da persiane alle veneziana, in modo che il personale del penitenziario potesse sorvegliare continuamente i carcerati, senza a sua volta esporsi alla loro vista. La pianta del Panopticon contribuì a diffondere il principio delle celle separate per singoli individui o piccoli gruppi di carcerati.


� M. Gozzini, L’ordinamento penitenziario dopo la legge 663/1986. Problemi ancora aperti, in A. Lovati (a cura di), Carcere e territorio. I nuovi rapporti promossi dalla legge Gozzini e un’analisi del trattamento dei tossicodipendenti sottoposti a controllo penale, Franco Angeli, Milano 1988, pp. 27-44. Fino ad allora il lavoro in carcere - assai scarso - era quello cosiddetto di istituto (pulizia, cucina, lavanderia), che non occupava	più del 25% dei detenuti�


� M. Gozzini, L’ordinamento penitenziario dopo la legge 663/1986. Problemi ancora aperti, in A. Lovati (a cura di), op. cit., pp. 27-44.








� Al riguardo, cfr. A. Lovati, Recenti modifiche dell’ordinamento penitenziario in relazione allo stato di alcool e tossicodipendenza, in A. Lovati (a cura di), op. cit., pp. 211-226. Secondo Lovati l’esistenza di forme alternative alla detenzione offre vantaggi eccezionali. In particolare tali misure mettono in primo piano la persona, rendono più umana la pena e il modo di viverla, stimolano e facilitano l’elaborazione di un trattamento per la persona, preparandola più efficacemente al reinserimento, permettono di conservare i rapporti con la famiglia e con la comunità di appartenenza.


� M. Gozzini, L’ordinamento penitenziario dopo la legge 663/1986. Problemi ancora aperti, in A. Lovati (a cura di), op. cit., pp. 27-44.


� Si tratta di una ipotesi di probation applicabile solo in fase esecutiva e non nel processo di cognizione,come previsto invece nel processo a carico dei minorenni, dove è ammessa la sospensione del processo e la messa alla prova del condannato (d.p.r. 22 settembre 1988 n. 448).


� L. Borsani, Cssa e detenuti stranieri, in F. Berti, F. Malevoli (a cura di), Carcere e detenuti stranieri. Percorsi trattamentali e reinserimento, Franco Angeli, Milano 2003, pp.140-166.�


�Ibidem,pp.140-166.�


� In realtà, oltre a Gozzini, gli altri autori della legge furono tre giuristi: Giuliano Vassalli, che presiedeva la Commissione, Raimondo Ricci e Marcello Gallo,che	era il relatore. 


� L. Borsani, Cssa e detenuti stranieri, in F. Berti, F. Malevoli (a cura di), op. cit., pp.140-166.�


� Cfr. C. Polignieri, E. Silvestro, Cenni di storia del diritto penitenziario e caratteristiche dell’ordinamento penitenziario italiano


� Ruotolo, op. cit., pp. 32-36.


� Ibidem, pp. 32-36.�


� L. Bresciani, F. Ferradini, Mutamenti normativi, in S. Anastasia, P. Gonnella (a cura di), Inchiesta sulle carceri italiane, Carocci, Roma 2002, pp. 99-108.�


� Cfr. Carceri nel mondo, in www.ristretti.it.


� Gallo E., Ruggiero V., Il carcere in Europa, ed. Bertani, Verona,1983


� Di Gennaro G., Aspetti teorici e pratici del probation, in Quaderni di criminologia clinica, 1970 





� È a partire da quando le vittime della storia riescono a fare sentire la propria voce che la violenza a loro inflitta diventa un fatto.  E il secolo XIX,in particolare la sua seconda metà, è quello nel quale il nuovo soggetto storico,la classe operaia,riesce, attraverso le sue organizzazioni, a contenere le forme più estreme dello sfruttamento capitalistico.


 


�  Engels F. La situazione della classe operaia in Inghilterra,Editori Riuniti,1972, Roma 


�  Marx K., Il Capitale, Libro I, Editori Riuniti, 1973, Roma.





� Si pensi,ad esempio, ad Emile Zola,Victor Hugo, o Charles Dickens


� Sutherland E., White Collar Crime, Holt, Rinehart & Winston,1939 New York


� V. Sutherland,1939; tr. It. , p. 12.


�  Si tratta infatti di reati che constituiscono un problema sociale di prim’ordine in quanto, non soltanto provocano danni economici superiori a quelli della criminalità di strada,ma rappresentano una ben più grave minaccia all’ordine morale costituito.  


� Ibid., pp. 62-63


� Ibid., p. 65


� L. S. Schrager e J. F. Short, "Toward a Sociology of Organizational Crime", in Social Problems, n. 25, 1977,


� Box S.,1983, Power,Crime and Mystification, Macmillian,London. 


� Braithwaite J.,Criminologicol Theory and Organizational Crime,in “Justice Quarterly”,1989,pp.333-358


�  Quinney R., The Study of White Collar Crime: Toward a Reorientation in Theory and Practice, in Geis,Maier,1977,pp.171-93


�  G. S. Green, Occupational Crime, 1990, Nelson-Hall, Chicago 


� Una delle false credenze più diffuse è quella secondo cui i crimini dei colletti bianchi non nuocciono ad alcuno. Le operazioni finanziarie illegali, la pubblicità menzognera possono certamente influenzare il mercato,tuttavia,si sostiene,nessuno ne ricava danno, come invece è il caso dei crimini contro la proprietà e la persona.


 


� < il giovane rapinatore che uccide accidentalmente il commesso del negozio dimostra lo stesso disprezzo per la vita umana dell’ ingegnere che falsifica i risultati di un test per nascondere un difetto mortale nel sistema dei freni di un’automobile. La distanza degli ingegneri dalle loro vittime consente loro il lusso di poter far  credere che nessuno viene in realtà leso dai loro crimini, ma il danno è esattamente il medesimo.> Coleman J.W.,Ramos L.L., Subcultures and Deviant Behavior in the Organizational Context, in Idd (eds.), 1998, p. 66


� Quando si fa la tradizionale distinzione tra criminali dei colletti bianchi e criminali organizzati, i primi sono percepiti tipicamente come persone perbene mentre i secondi sono visti fondamentalmente come dei brutti tipi.   


� A tal proposito,Rosoff ha affermato che “i criminali dei colletti bianchi producono maggiori sofferenze e morte di tutti i criminali comuni messi assieme”. Rosoff S.M., Profit whitout Honor- White Collar Crime and the Looting of America,1998 Prentice Hall,Englewoods Cliffs.


� Mi riferisco,ad esempio,alla strage di Bhopal,in India,dove nel dicembre 1984,i gas tossici della fabbrica di pesticidi della multinazionale Union Carbide,per un errore di manutenzione,provocano nel giro di poche ore tra i sedicimila e i trentamila morti.


� La scoperta del crimine dei colletti bianchi è difficile. Ciò è vero, in primo luogo, perché la sua visibilità tende ad essere scarsa e quindi il rischio della denuncia e dell’eventuale arresto è assai modesto; inoltre, i reati economici richiedono una competenza ad hoc che richiede una specifica formazione professionale degli inquirenti che non può essere data per scontata.





� Qualora venga comminata una pena,questa tende ad essere irrisoria o facilmente sostituibile da pene alternative al carcere e,soprattutto, ad avere raramente un effetto stigmatizzante.  Si è potuto constatare, ad esempio, nel corso di Mani pulite, che il patteggiamento,vale a dire l’ammissione di colpevolezza,non ha impedito a manager e politici di occupare nuovamente posizioni chiave nelle sfere dell’economia e della politica.


� Come osservava Sutherland, “spesso le violazioni di legge di una società si protraggono per oltre un decennio prima che enti pubblici e collettività se ne rendano conto. L’effetto di questi reati può essere esteso su un lungo arco di tempo,coinvolgendo anche milioni di persone, senza che vi sia un momento preciso in cui un individuo particolare ne subisce un danno rilevante”. Sutherland E., White Collar Crime: The,Uncut Version,1983 Yale University Press, New Haven





� A tal proposito, Indro Montanelli ha affermato: "Mani Pulite poteva essere una rivoluzione pacifica, una semplice disinfestazione da espletare con tutti i crismi della legalità. Purtroppo nessuno si mosse perché il malaffare andava bene a tutti: a tutti coloro, voglio dire, politici e no, che vi erano implicati e che trovavano più comodo condividerne gli utili che assumere i rischi di una denunzia".


� Esiste un consenso relativamente generalizzato sul fatto che la decisione di violare la legge, presa dal manager o dal politico corrotto presenti un elemento di calcolo; si può quindi supporre che un attore, che si muova appunto sulla base di un’analisi di costi/benefici,voglia tenere nella dovuta considerazione, prima di commettere l’illecito, il “prezzo” da pagare.


� 416-bis c.p.


1. Chiunque fa parte di un associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la reclusione da tre a sei anni.


2. Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da quattro a nove anni.


3. L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da quattro a dieci anni nei casi previsti dal primo comma e da cinque a quindici anni nei casi previsti dal secondo comma.


4. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà.


5. Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego.


6. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso.





� Basta pensare che il boss Guttadauro è medico chirurgo e tutti i suoi uomini pure.


� Coleman J.W., The Criminal Elite: Understanding White Collar Crime,1989,St. Martin’s Press, New York.


 


� Matza D.,1959, The Moral Code of Delinquents: a study of Patterns of Neutralization, Department of Economics and Sociology, Princeton University,Princeton.


� Silvio Berlusconi,a commento della condanna per falso in bilancio dichiara: < moralmente io non ho procurato danno ad alcuno> (la Repubblica, 18 luglio 1998).


� Coleman J.W., The Criminal Elite: Understanding White Collar Crime,1989,St. Martin’s Press, New York, p 213.


 


� Alla fine si viene ad affermare che non è il soggetto che danneggia l’interesse pubblico ma il diritto!


� Cosi Benson (1985,p.590) cita l’imputato che dice: < tutti imbrogliano nella loro dichiarazione dei redditi, è il 95% dei dichiaranti”>.


� Un’opportunità illegale è fortemente influenzata dalla percezione che il singolo ha di essere colto con le mani nel sacco. Ogni opportunità viene valutata confrontandola con le alternative a disposizione:tanto minori sono le alternative legittime a disposizione del soggetto tanto maggiore sarà la forza di attrazione di un dato illecito.


� Le ricerche finalizzate a individuare le fattispecie criminali più diffuse, a seconda del tipo di mercato in cui le imprese operano, appaiono piuttosto difficili per la carenza di metodologie d'indagine efficaci.





� Quest’immagine dell’imprenditore “ vittima” va naturalmente presa con cautela. Argomenti del tipo “dovevo violare la legge per salvare la mia attività economica”vengono adottati strumentalmente, come è il caso frequente di imprenditori coinvolti nello scandalo di “Mani pulite” .


� G. S. Green, Occupational Crime, Nelson-Hall, Chicago,1990, p.13


� E. H. Sutherland, White Collar Crime: The Uncut Version, Yale University Press, New Haven, 1983, p.7.


� S. Box, Power,Crime and Mystification, Macmillian,London, 1983.


� Gli anglosassoni distinguono infatti i “white collars crimes” dagli “street crimes” o “delitti di strada”.


� Nella prospettiva della cultura egemone è forte l’idea della incompatibilità tra status di criminale da un lato e ruolo pubblico nella sfera dell’economia e della politica dall’altro. Coerente a questa idea è l’esigenza di riconfermare la natura di classe della criminalità. Dunque, accanto alla difesa ad oltranza degli inquisiti potenti,portata avanti su alcune importanti testate nazionali, si aggiunge la denuncia nei confronti di una giustizia penale ritenuta colpevole di trascurare la lotta alla vera criminalità, quella che il sistema giudiziario preferisce ignorare per dare la caccia ai potenti.


�Bettino Craxi, al tempo leader del PSI, negando l'esistenza di corruzione a livello nazionale, definì Mario Chiesa un mariuolo, una "scheggia impazzita" dell'altrimenti integro Partito Socialista Italiano.


� Una situazione grottesca accadde quando un politico socialista confessò immediatamente tutti i propri crimini a due carabinieri che erano arrivati a casa sua, per poi scoprire che erano venuti semplicemente per notificargli una multa.





� Il processo fu diffuso sulla televisione nazionale, e fu una specie di passerella di vecchi politici messi a confronto con le loro responsabilità.


� Il culmine del processo fu quando l'ex � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Presidente_del_Consiglio&action=edit" \o "Presidente del Consiglio" �Presidente del Consiglio�, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Arnaldo_Forlani" \o "Arnaldo Forlani" �Arnaldo Forlani�, rispondendo ad una domanda, disse semplicemente "Non ricordo"; Forlani era molto nervoso, e non si rese conto della saliva che si accumulava sulle sue labbra; questa immagine assurse a simbolo del disgusto popolare per il sistema di corruzione. Bettino Craxi invece ammise che il suo partito aveva ricevuto 93 milioni di dollari di fondi illegali. La sua difesa fu "lo facevano tutti".





� Solo pochi giorni prima, i poliziotti arrestati avevano parlato di corruzione nella � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Fininvest&action=edit" \o "Fininvest" �Fininvest�, la maggiore delle proprietà della famiglia Berlusconi.


� Ne è un esempio la vicenda delle forniture alla sanità lombarda. Nomine pilotate e appalti truccati: questo è il quadro emerso da un’inchiesta della procura di Milano. Il sistema sanitario è gestito non tanto per offrire un servizio ai cittadini, quanto per arricchire gli “amici” imprenditori. Nomine lottizzate politicamente, come ai vecchi tempi, e nuovi manager privati che, al pari dei vecchi amministratori pubblici, sostengono le lottizzazioni e truccano gli appalti.





� La decima sezione civile nel novembre 2003 stabilisce che la vittima di una concussione – il cittadino taglieggiato da un pubblico ufficiale con metodi da vera estorsione – non ha alcun diritto certo di ottenere neppure un euro di risarcimento.


� "Gli amici di Triacca", racconta Leuzzi, "sono venuti a prendermi in giro: “Hai visto che succede a denunciare? Dovevi pagare e basta”". E in procura molti magistrati commentano: è davvero la fine di Mani pulite, quanti cittadini avranno ora il coraggio di denunciare i corrotti?


� Cfr. Fabio Fiorentin, Ordinamento penitenziario,misure alternative e “criminalità dei colletti bianchi”, in Diritto & Diritti,luglio 2002. 


�  Ai termini dell’art. 47 L. 354/75, infatti, il Tribunale di Sorveglianza, all’esito del periodo di messa alla prova del condannato, ha il potere-dovere di verificare l’esito positivo della stessa, che comporta la declaratoria di estinzione della pena in caso di giudizio favorevole, e, in caso contrario, la pronuncia di non-estinzione con conseguente ripristino della detenzione per un periodo che può essere uguale all’intera condanna subita.





� Le acquisizioni istruttorie ordinariamente consistono nella richiesta di informazioni alla curatela fallimentare in caso di procedure concorsuali ancora aperte, o di verifiche a cura della G:D.F. o degli uffici tributari in ordine alla situazione patrimoniale del condannato.


� Per supplire alla carenza di opportunità offerte dalla realtà esterna si sta sperimentando l’esperienza dei lavori socialmente utili (LSU) presso comunità montane, comuni o altri EE.LL. in applicazione di una recente normativa. E’ tuttavia ancora presto per verificare gli esiti di tale sperimentazione. Ulteriori provvedimenti legislativi sono recentemente stati emanati per favorire il lavoro dei detenuti ( L. 22 giugno 2000, n.123). 





� Cfr. Fabio Fiorentin, Ordinamento penitenziario,misure alternative e “criminalità dei colletti bianchi”, in Diritto & Diritti,luglio 2002.


� ( Cass. I, 9 dicembre 1997 , Armanini)


� Sergio cusani,imputato e detenuto simbolo di tangentopoli,condannato a otto anni per la maxi-tangente nell’affare Enimont (la cessione,a un prezzo gonfiato,da parte di Raul Gardini delle sue quote Montedison all’ENI), è stato tra i pochi ad aver pagato con il carcere (4 anni)le proprie responsabilità a fronte di quasi 1400 condanne di cui 800 avvenute attraverso il patteggiamento,500 persone assolte e 400 casi passati in prescrizione.


Oggi Cusani è tornato a svolgere la sua professione di avvocato questa volta al servizio dei più deboli. È Presidente di Liberi,associazione per l’assistenza ai detenuti e alle loro famiglie.  


 


� Gozzini M., L’ordinamento penitenziario dopo la legge 633/1986. Problemi ancora aperti, in A.Lovati (a cura di), Carcere e territorio, Franco Angeli,Milano 1988  





� Altrettanto improprio risulta parlare di "affidamento" per i "collaboratori di giustizia", anch'essi potenziali fruitori della misura, i quali non hanno alcun contatto con il Servizio sociale perché sottoposti ai programmi di protezione.


� Corbezzola M. “Il controllo parte nascosta del lavoro sociale” in “ Animazione sociale”,1995





� Susanna Rollino, operatore sociale del Cssa di Firenze, afferma che, se l'assistente riesce ad instaurare un rapporto di fiducia con l'affidato, questi sente più il legame con l'operatore che il vincolo delle prescrizioni, sente più un dovere di rispetto nei confronti dell'assistente che il vincolo impositivo di una regola formale.





� R. Breda, L'assistente sociale per adulti nel sistema penitenziaria, F.S. Fortuna (a cura di) Operatori penitenziari e legge di riforma,Franco Angeli,Milano, 1985


� Canepa G., Le alternative alla detenzione: problemi ed orientamenti, Genova, 1992





� Martucci Pierpaolo, La criminalità economica,Editore Laterza,2006, p.130





� Martucci Pierpaolo, La criminalità economica,Editore Laterza,2006,p.131





� Art.53 afferma che “ Il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna, quando ritiene di dover determinare la durata della pena detentiva entro il limite di un anno può sostituire tale pena con la semidetenzione; quando ritiene di doverla determinare entro il limite di sei mesi può sostituirla anche con la libertà controllata; quando ritiene di doverla determinare entro il limite di tre mesi può sostituirla altresì con la pena pecuniaria della specie corrispondente…”


� Non è stata una seduta lineare come ci si attendeva alla vigilia. Per sei volte è mancato il numero legale, tanto che l'approvazione prevista dal calendario d'Aula in mattinata, fra una sospensione e l'altra della seduta, è slittato al pomeriggio. �


� Tribunale Sorveglianza Milano, ordinanza 11 febbraio 1998, Ligresti, in Misure alternative e colletti bianchi, www.gruppoabele.it


� Tribunale Sorveglianza Milano, ordinanza 4 marzo 1998, Schemmari, in Misure alternative e colletti bianchi, www.gruppoabele.it





� Tribunale Sorveglianza Milano, ordinanza 6 ottobre 1999, Forlani, in Misure alternative e colletti bianchi, www.gruppoabele.it








� Tribunale Sorveglianza Milano, ordinanza del 10 febbraio 2000,Curtò, in Misure alternative e colletti bianchi, www.gruppoabele.it
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